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Disegni di legge: « Stato di previsione dell'en­
trata e stato dì previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal I» luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (980); 
« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del bilancio per l'esercizio finanziario 
dal I» luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (982) 
(Approvati dalla Camera, dei deputati) (Seguito 
della discussione e approvazione): 

OTTANI, relatore 18743 
TAFURI, relatore 18743 
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COTELLESSA, Alto Commissario per l'igiene 
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ANDBEOTTI, Sottosegretario di Stato alla Pre­
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speciale per la Sila: 

LUCIFERO 1P742 

Richiesta di procedura d'urgenza: 
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La seduta è aperta alle ore 16,80. 

BISORI, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo ì se­
natori: Ghidimi per giorni 10, Perini peir giorni 
10, Pezzinà per giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

Variazione nella composizione 
di Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato di aver 
chiamato a fare parte della Commissione spe­
ciale per l'esame dei disegni dì legge sulla Cas­
sa del Mezzogiorno e sulle opere straordinario 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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nell'Italia settentrionale e centrale, il senatore 
Jannuzzi in sostituzione del senatore Tafuri 
dimissionario. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che va­ « 
lemidomi della faooMa eoniferitaim dagl'articolo 
26 dei Regolamento, ho deferito «U'esamle e 'al­

l'approva zi ome: 

della la Commissione permanente (Affari 
della Presidenza del Consiglio e dell'interno) 
il disegno di legge, di iniziativa del deputato 
Sampietro Umberto : « Ricostituzione dei co­

muni di Valverde e Zavattarello, in provincia 
di Pavia» (1191); 

della 2" Commissione permanente (Giusti­

zia e autorizzazioni a procedere) i disegni di 
legge : « Riduzione di 40 unità dei posti di pri 
mo Pretore prevista nella tabella F del regio 
decreto 30 gennaio 1941, m. 12, e correlativo 
aumento di posti di Consigliere di Appello e 
di sostituto Procuratore Generale » (1184), di 
iniziativa dei senatori Adinolfi. e Palermo; *•: 
« Semplificazione delle formalità per la lega­

le costituzione delle società cooperative, in de­

roga all'articolo 100 delle disposizioni per la 
attuazione del Codice civile e transitorie » 
(1186), di iniziat"va del senatore Jannuzzi; 

della 4" Commissione permanente (Dife­

sa) il disegno di legge: « Proroga della facoltà 
al Ministro della Difesa di avvalersi delle Com­

missioni temporanee di cui all'articolo 21 del 
testo unico sul reclutamento dell'Esercito, qua­

le risulta sostituito dall'articolo 1 del decreto 
legislativo luogotenenziale 7 settembre 1945, 
n. 772 » (1188). 

Presentazione di disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministra per l'industria e il commercio ha pre­

sentato un disegno di legge recante modifica 
zioni al testo unico delle leggi sui pesi e suUe 
misure del 23 agosto 1890, n. 7088, e all'arti­

colo 5 del decreto legislativo 2 aprile 1948, nu­

mero 796 (1208). 
Questo disegna di legge beguirà il corso sta­

bilito dal Regolamento. 

Per la pubblicità dei lavori 
della Commissione speciale per la Sila. 

LUCIFERO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFERO. Ho chiesto la parola, signor 

Presidente, per rivolgere alla Presidenza del 
Senato la preghiera affinchè disponga che gli 
atti della Commissione parlamentare, che deve 
dare il parere sugli 'espropri, come è previsto 
dalla legge sulla Sila, vengano depositati alla 
Presidenza del Senato, in modo che i senatori 
possano' prenderne visione, soprattutto perchè, 
trattandosi di un esperimento nuovo, è interes­

sante poterlo­ seguire da vicino 'attraverso la 
conoscenza dell'operato di questa Commis­

sione che è emanazione delle due Camere. 
PRESIDENTE. Per intelligenza del Senato, 

'all'articolo 5 della legge recante provvedimenti 
per la colonizzazione della Sila, si dice: « li 
Governo, per delegazione 'concessa con la pre­

sente legge, e 'secondo i princìpi e i criteri di­

rettivi definiti dalla legge medesima, sentito il 
parere di una Comimissione composta di tre 
senatori e di tre deputati eletti dalle rispettive 
Camere, provvede... ». Come si vede, si tratta 
di una Commissione solamente consultiva, di 
cui il Ministro dell'agricoltura si giova nel­

l'approvazione dei piani di espropriazione e 
megli altri provvedimenti previsti dalla legge 
stessa. Quindi l'attività di questa Commissione 
non interessa direttamente il Parlamento. Ad 
ogni modo, se il Senato intende ohe i verbali del­

la citata Commissione siano depositati all i 
Presidenza del Senato, la Presidenza stessa 
non ha nessuna difficoltà ad accettare la pro 
posta del senatore Lucifero. 

Richiesta di procedura d'urgenza. 

BOSCO LUCARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
BOSCO LUCARELLI. Quale President ­

delia Commissione speciale per l'esame dei di­

segni dì legga 1182 e 1183, contenenti i prov­

vedimenti di opere straordinarie per il Mezzo­

giorno e per l'Italia ■centrale e settentrionale, 
mi permetto di pregare il Presidente di voler 
richiedere al Senato la procedura di urgenza 
per questi disegni di legge. 
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PRESIDENTE. Il senatore Bosco Lucarelli 
ha chiesto la procedura di urgenza per i dise­
gni di legge nn. 1182 e 1183. Pongo ai voti 
tale richiesta. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi- (È approvata). Questi disegni di legge 
seguiranno il corso stabilito per la procedura 
di urgenza. 

Seguito della discussione e approvazione dei dise­
gni di legge: « Stato di previsione dell'entrata 
e stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951 » (980) ; « Stato 
di previsione della spesa del Ministero del bi­
lancio per l'esercizio finanziario dal 1 luglio 
1950 al 30 giugno 1951 » (982) (Approvati 
dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei bilanci finanziari. 
Ha facoltà di parlare il relatore dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del bilancio, 
senatore Ottani. 

OTTANI, relatore. Dichiaro di rimettermi 
alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re­
latore del bilancio dell'entrata del Ministero 
del tesoro, senatore Tafuri. 

TAFURI, relatore. Onorevoli colleghi, lo 
svolgimento della discussione del bilancio del 
Tesoro per quanto riguarda le entrate vera­
mente mi dovrebbe esonerare dall'obbligo di 
prendere la parola, in quanto sulla relazio­
ne non sono state fatte osservazioni tali a cui 
io sia tenuto doverosamente a rispondere, e 
non essendo mia intenzione di invadere il cam­
po del Ministro. Non posso tuttavia fare a me­
no di rispondere al senatore Ruggeri, il quale 
è tornato sulla questione delle entrate dirette 
ed indirette e si è fermato sulla classificazione 
diremo quasi ordinaria che si segue da anni 
dalla nostra prassi amministrativa, per ricavare 
il suo giudizio. Prendendo mossa dal discorso 
del Ministro delle finanze alla Camera nella di­
scussione del bilancio dello scorso anno, in 
cui egli tentò una nuova classificazione 
delle entrate, il senatore Ruggeri ha ri­

volto delle critiche quasi per dimostrare 
che la vecchia classifica era la giusta e 
quella del Ministro era una esercitazione 
scolastica o qualche cosa di peggio, cioè 
un tentativo di nascondere una politica finan­
ziaria tendente a favorire le classi abbienti a 
danno delle meno abbienti. Ora bisogna inten­
derci : la vecchia classificazione pragmatistica, 
diremo così, della nostra Amministrazione non 
regge assolutamente più e non si può pensare 
che solamente le quattro imposte segnate dalla 
tradizione siano le imposte dirette ; nessuno può 
pensare che l'imposta di successione o quella di 
mano morta, classificate tra le imposte indi­
rette, siano effettivamente tali e non siano in­
vece un vero prelevamento sul capitale e sul 
reddito; altrettanto dicasi anche per altre im­
poste di tale genere. Gli studiosi specialisti del­
la materia ancora oggi non sono riusciti p. 
mettersi d'accordo e il tentativo che il Ministro 
Vanoni fece alla Camera di dare un'altra clas­
sificazione era un nobile, un interessante ten­
tativo, scientifico soprattutto, per cercare di 
classificare quelle imposte in maniera più ra­
zionale. Quel tentativo si può non accettare dal 
punto di vista scientifico, ma non si può one­
stamente dire che era un tentativo per masche­
rare la politica del Governo; perchè è sempre 
impostandola da un punto di vista strettamente 
dottrinale che il Ministro ha fatto quella espo­
sizione. E quando si dice, come ha detto l'ami­
co Ruggeri, che la tassa di registro e di bollo 
grava principalmente sulle classi meno abbien­
ti, non si dice il vero. Credo non sia possibile 
affermare che sui 25 miliardi di tasse di bollo 
una gran parte sia pagata dai meno abbienti, 
perchè è vero che si paga ovunque, ma le grosse 
e massiccie entrate della tassa di bollo e di 
registro vengono pagate per i grandi affari, dai 
grandi affaristi, dai possessori di ricchi patri­
moni, di ricchi capitali, non da povera gente. 
La tassa di registro per i contratti di affìtto 
non rappresenta nemmeno il 0,2 per cento dei 
37 miliardi a cui ascende l'entrata per la tassa 
di registro. 

E poi guardiamo le nostre imposte dirette 
come sono oggi costituite rispetto al 1938-39. 
Noi abbiamo oggi un'entrata per imposta sui 
terreni che è stata rivalutata ed è di otto mi-
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liardi e 700 milioni ed abbiamo che i terreni ri­
spetto al 1938 rendono 58 volte di più ; poi ab­
biamo l'imposta sui fabbricati, che è iscrìtta sul 
bilancio ma che rende quasi esattamente quan­
to rendeva nel 1938 per ragioni ben note; ha 
pertanto un peso insignificante. Abbiamo poi 
la ricchezza mobile la quale è stata aumentata 
di 34 volte rispetto l'anteguerra con un cre­
scendo degno veramente di buone speranze; vi 
è infine la complementare che è arrivata a 72 
volte. Comprendo, come ha detto l'amico For­
tunati, che c'è la questione delle aliquote; ma 
per quanto possano aver giocato le aliquote, 
sono però 72 volte. Nel 1938 aveva un peso no­
tevolissimo la imposta sui celibi che per co­
storo era quasi un duplicato della complementa­
re, l'imposta ordinaria sul patrimonio che oggi 
è stata trasformata nell'imposta straordinaria 
proporzionale ed anche essa è sul punto di esau­
rirsi : si tratta dì modesti residui di vecchie 
pendenze che vanno scomparendo. 

Come ho scritto nella relazione, questo rap­
porto tra il 1938 ed oggi sulle entrate in ge­
nere e sulle imposte dirette in specie bisogna 
che sia preso in esame cum grano salii 
non può paragonarsi il 1938 ad oggi sic 
et simpliciter. Ma se guardiamo attentamente 
l'andamento delle due imposte fondamentali, 
quelle che rendono di più delle imposte dirette, 
per l'imposta di ricchezza mobile, vediamo che 
nell'esercizio 1948-49 su un preventivo di entra­
ta di 104 miliardi se ne sono riscossi 120; nel 
1949-50, su un preventivo di entrata di 120 mi­
liardi, al 31 maggio se ne erano riscossi 111 
miliardi e quindi, facendo le debite proporzioni, 
si supereranno i 120 miliardi. Nei due esercizi 
di questa legislatura abbiamo avuto, dunque, 
che l'imposta di ricchezza mobile si è raddop­
piata passando da 70 a 140 miliardi ed abbiamo 
motivo di credere che andrà ancora più in là. 
Non solo, ma c'è anche un'altra questione che 
è da mettere in evidenza : mentre in un primo 
tempo, nel 1948 cioè, l'imposta di categoria B 
per gli enti, che sono quelli che più facilmente 
sfuggono a questa imposta, aveva un coeffi­
ciente di aumento di solo 9,8, oggi l'abbiamo 
del 37 e per il 1950 ha superato di parecchio 
il 40 rispetto a tutta l'imposta che non arriva 
a 34 volte, mentre per i privati andiamo da 18 

a 21, e quindi intorno a 25-30. È noto con qua­
le ardore gli italiani cercano di non farsi ac­
certare i redditi. L'onorevole Giolitti, che era 
profondamente convinto di questo fatto, lo ri­
peteva spesso, ed esprìmeva la necessità di col­
pirli con le imposte indirette. Questo del resto 
avviene in tutte le classi sociali, perchè — bi­
sogna dire la verità — vi è una concordia me­
ravigliosa, dal più ricco al più povero, per na­
scondere, per quanto più è possibile, le proprie 
entrate al fìsco. 

Vi è poi anche un'altra ragione. Sono au­
mentate notevolmente — ed ecco anche i carat­
teri diversi dell'incidenza — le entrate per quel­
li che il Ministro classificò « consumi non ne­
cessari ». Infatti noi abbiamo un aumento no­
tevolissimo nel consumo dei tabacchi. Si pensi 
che il gettito dei tabacchi rispetto al 1938 è 
aumentato di 60 volte con tariffe aumentate di 
40 : questo è l'importante. È aumentato enorme­
mente il gettito dei diritti sui cinematografi, 
sui teatri, sugh spettacoli sportivi, e ne sa 
qualcosa l'onorevole Andreotti. Lo stesso dicasi 
anche per la birra e per il caffè. 

Dunque, questi aumenti sui consumi non ne­
cessari (perchè sui necessari è molto basso l'au­
mento, come sul sale, o sullo zucchero che è di 
20 volte appena) influiscono notevolmente e fan­
no apparire l'entrata per l'imposta diretta ad 
un livello molto più basso di quello che è. 

Infine c'è una questione fondamentale da te­
ner presente. Dopo un cataclisma, come quello 
della passata guerra, e come succede in generale 
dopo grandi fenomeni del genere, mentre le 
imposte indirette in generale, cioè quelle che 
si adeguano immediatamente al prezzo dei pro­
dotti, vengono ad aumentare automaticamente 
anche per l'aumento della velocità di circola­
zione — e quindi maggior numero di trapassi, 
quindi maggior gettito dell'imposta — le impo­
ste dirette invece sono, per loro natura e per 
gli odierni strumenti di riscossione, molto lente 
ad aumentare, e solo dopo un certo numero di 
anni si può avere l'adeguamento monetario che 
è sperabile e augurabile. Ed è proprio per creare 
gli strumenti adatti a perequare le imposte e 
cercare di combattere il più possibile le evasio­
ni che il Governo ha presentato il progetto di 
perequazione tributaria di prossima discussio­
ne al Senato. 
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Ma un'altra piccola osservazione voglio fa­
re al senatore Ruggeri, che ci ha parlato dì pres­
sione fiscale in agricoltura. In generale sono 
d'accordo con lui su tale pressione (ne sono al 
corrente perchè rappresento una regione agri­
cola) ma bisogna intenderla in un certo senso e 
non come ce l'ha prospettata lui, perchè il dire 
che il signor X paga lire 5 mila per un ettaro, 
che il signor Y ha un imposizione di 9 mila lire 
per ettaro, mentre un altro ne ha una di 3 mila 
lire per ettaro e ancora che il signor Torlonia, 
in una sua azienda di 340 ettari paga un'impo­
sta di 2 mila lire per ettaro, non significa niente, 
se non si specificano le colture, perchè per col­
ture differenti vi sono diversi carichi tributari : 
fra l'imponibile di un ettaro di vigneto o di 
agrumeto e quello di un ettaro di seminativo 
di quarta classe o di pascolo ci passa una diffe­
renza enorme. Gli stessi contributi unificati sono 
notevolmente differenti : per un ettaro di vigne­
to si pagano circa nove mila lire, dalle nostre 
parti, mentre per il seminativo se ne pagano 
due mila. Quindi per poter fare un calcolo pre­
ciso occorre tener presente le varie colture; al­
trimenti le osservazioni non hanno senso. 

È dunque per lo meno inesatto affermare che 
la politica governativa è quella di far sì che 
« i ricchi siano sempre più ricchi e i poveri sem­
pre più poveri » ; anzi io ho la convinzione che 
ci stiamo sforzando il più possibile per ottenere 
una vera perequazione tributaria. Infatti uno 
dei guai fondamentali del fiscalismo italiano 
è quello della sperequazione". Come possiamo 
apprendere dalla pregevole relazione sulle pre­
visioni per il 1950-51 che ci ha fornito il Mi­
nistero del tesoro, la pressione tributaria ap­
pare relativamente bassa; ma perchè allora 
sembra così pesante? Perchè è profondamen­
te sperequata ; c'è moltissima gente che non pa­
ga e moltissima che paga più di quello che do­
vrebbe pagare. Ecco la necessità di creare uno 
strumento legislativo che vada incontro all'esi­
genza della perequazione tributaria; questo 
strumento è il progetto che, in istato di relazione 
al Senato, noi discuteremo fra breve. 

Effettivamente il gettito delle entrate in que­
sti ultimi anni è stato veramente confortante. 
Siamo oggi arrivati ad una entrata tributaria 
di 1.011 miliardi, costituente il nerbo di tutta 
la nostra entrata che può valutarsi in 1.227 mi­

liardi. Dunque l'andamento della curva, diremo 
così, dell'aumento delle entrate tributarie, è ve­
ramente confortante : ma siamo giunti al mas­
simo possibile? È difficile dirlo. Si tratta di una 
considerazione che va ponderata ed a cui non 
sì può rispondere con faciloneria. Certamente 
noi ci auguriamo che con i nuovi mezzi si possa 
ottenere di più, aumentando soprattutto il nu­
mero dei contribuenti, e ricercando quelli che so­
no sempre sfuggiti al loro dovere. Inoltre qual­
che ulteriore aumento si potrà avere da una più 
accurata riorganizzazione di tutto il patrimonio 
demaniale, mobiliare ed immobiliare dello Sta­
to che potrà dare certamente di più. Effettiva­
mente però si può affermare che da parte del­
l'amministrazione e del Governo è stato fatto il 
possibile, con i mezzi a disposizione, per giun­
gere ad una sistemazione soddisfacente delle 
entrate, con senso di vera giustizia sociale. 

Onorevoli colleghi, dall'esame fatto nella re­
lazione e da queste brevi parole che ho aggiunto 
si desume che l'opera ardua, lenta ma tenace 
del Governo diretta ad ottenere un riassesta­
mento generale finanziario, prosegue diritta 
per la sua via con buoni risultati. Il nostro si­
stema finanziario, basato soprattutto sulle en­
trate tributarie, si va sempre più adeguando al 
mutato valore della moneta fino ad ottenere i 
risultati dell'anteguerra e con la speranza di su­
perarli. Ci sono ancora degli inconvenienti, ma 
noi ci auguriamo che possano essere eliminati 
dal nuovo sistema di accertamento che discute­
remo fra giorni. 

Concludo con questa speranza e con l'augurio 
che l'opera del Governo in questo delicatissimo 
settore possa essere sempre più proficua. (Ap­
plausi e congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rela­
tore del bilancio della spesa del Ministero del 
tesoro, senatore Bertone. 

BERTONE, relatore. Le voci di plauso e di 
consenso che unanimi hanno accompagnato, du­
rante la discussione, la relazione per le spese 
del Ministero del bilancio mi dispensano dal 
trattare quanto in essa ho già esposto. Mi limi­
terò quindi ad alcune osservazioni che vanno al 
di là della suddetta relazione. 

Anzitutto, do atto al senatore Cappa che la 
prevalenza degli introiti della regione ligure è 
data sì dalle tasse doganali, ma solo in senso re-
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lativo, essendo il complesso delle entrate nella 
maggior parte determinato da introiti derivan­
ti da attività produttive. 

Circa il bilancio dell'Alto Commissariato per 
l'igiene e la sanità pubblica, i senatori Santero, 
Caporali, Magli e Boccassi hanno risollevato il 
problema della tutela sanitaria della Nazione. 
In questa loro azione essi hanno la piena soli­
darietà dell'intero Senato; tuttavia non si può 
accusare il Ministero del tesoro e la Commissio­
ne Finanze e tesoro di grettezza e ingenerosità, 
quando, cifre alla mano, si può constatare che 
gli stanziamenti relativi sono saliti dai 6 mi­
liardi dell'esercizio 1947-48 ai 24 miliardi del­
l'esercizio 1950-51. 

Riconosco che tali stanziamenti sono ben lun­
gi dal soddisfare interamente tutti i problemi 
e le esigenze della Sanità pubblica, ma tengo 
ad affermare che Ministro e Commissione 
sono andati loro incontro nella maggior misura 
possìbile. Ritengo piuttosto che l'Alto Commis­
sario dovrebbe provvedere a fare economie in 
qualche capitolo del suo bilancio, in cui gli stan­
ziamenti sono forse eccessivi rispetto alle reali 
necessità, a favore di altri capitoli più bisogno­
si ed urgenti. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, oa qual­
che tempo e in Parlamento e fuori si è accesa 
una interessante e viva discussione, a proposito 
dell'indirizzo da dare alla politica del Tesoro: 
se continuare nella rigorosa difesa e restau­
razione del bilancio, oppure avviarsi uà una 
coraggiosa politica di investimenti, di stimolo 
all'economia: concezioni ambedue interessanti 
e di piena attualità, che sono state messe an­
che in antitesi l'una con l'altra perfine attra­
verso le persone dei Ministri economici. Ora, 
un'antitesi di tal genere nelle nostre condizio­
ni a me non pare nemmeno concepibile. Dife­
sa del bilancio e incoraggiamento all'economia 
privata non solo non si escludono, e nemmeno 
si limitano a vicenda, ma sono elementi inse­
parabili nel medesimo problema. Invero, non 
è possibile immaginare una economia sistema­
ta e fiorente con un bilancio dello Stato in di­
sordine. Ugualmente non è concepibile un bi­
lancio dello Stato veramente equilibralo con 
una economia privata languente o in disordine 
o in difficoltà. Soltanto gli Stati ad economia 
privata ricca e doviziosa, a reddito nazionale 
alto e generoso, possono permettersi il lusso 

dì un bilancio passivo, e così, ad esempio, il 
Presidente degli Stati Uniti ha potuto presen­
tare il bilancio preventivo per il 1950 con un 
passivo di oltre 5 miliardi di dollari, facendo 
rilevare che esso tuttavia rappresenta uu mi­
glioramento sul bilancio dell'esercizio preceden­
te, impostato con un passivo di 5 miliardi e 
mezzo di dollari, ma ha soggiunto il Presiden­
te, che la disponibilità dei consumatori negli 
Stati Uniti nel 1949 è stata di circa 191 mi­
liardi di dollari, e che nel 1945 non sarà cer­
tamente minore. E cioè una disponibilità indi­
viduale di 1308 dollari, equivalenti ad 820 mila 
lire annue, 68 mila mensili, 2.270 giornaliere; 
perciò in qualunque momento un leggero pre­
lievo sulla ricchezza nazionale ricondurrà il bi­
lancio al pareggio e se sì vuole all'attivo, senza 
apprezzabile sacrificio dei cittadini. 

In Italia tale disponibilità economica comples­
siva si calcola, secondo le recenti dichiarazioni 
del Ministro del tesoro, a 6.910 miliardi di lire, 
equivalenti a lire 145 mila annue a testa, 12 
mila al mese, 400 lire al giorno, e se dalla di­
sponibilità complessiva del reddito si detrae 
quanto dovuto per tasse, contributi, calcolabili 
in un dieci per cento, la disponibilità comples­
siva si riduce a 6.000 miliardi, e cioè per ogni 
cittadini 130 mila lire annue, 10,800 mensili 
360 giornaliere. 

Queste semplici cifre dicono la necessità del­
la grande prudenza che si impone nello studio 
comparativo tra esigenze di bilancio ed esigen­
ze dell'economia privata, e dispensano da ogni 
ulteriore dimostrazione della impossibilità, nel­
la nostra situazione, di adottare una delle due 
soluzioni in antitesi con l'altra : prelevare cioè 
dall'attuale e scarsissima disponibilità econo­
mica quanto occorre per uguagliare il bilancio 
che si dibatte ancora in un disavanzo di centi­
naia di miliardi, oppure abbandonare a se 
stesso il bilancio per dare attenzione e cura alla 
economia nazionale. Quale il rimedio a que­
sta situazione? Immediata ed elementare la ri­
sposta: accrescere la disponibilità economica 
del Paese, ossia il reddito nazionale, sia con il 
sollecitare ed incrementare la produzione, la 
cui dilatazione fornirà maggior copia di con­
tributi per la sistemazione del bilancio e mag­
giore quantità di risparmio destinata ad inve­
stimenti pubblici e privati, sia con lo svolgere 
un'opera assidua ed energica di persuasione ed 
occorrendo di ammonimento al popolo italiano, 
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ed in ispeicie ad alcuni settori, perchè del red­
dito e delle disponibilità si faccia un uso più 
austero, quale si conviene ad una inazione che 
dovrà ancora a lungo faticare e soffrire per 
risalire alla luce piena dal baratro in cui do­
lorasi eventi l'hanno precipitata. 

Sotto questo riflesso in on è dubbio che il coor­
dinamento tra l'azione e i compiti dei vari 
Ministeri si presenta auspicabile per ogni ri­
guardo ed anzi necessario. Come attuarlo e 
svolgerlo? Prima condizione: verificare lo sta­
to del bilancio finanziario e del bilancio eco­
nomico. Bilancio finanziario: indubbiamente è 
motivo di legittimo orgoglio per il Governo e 
per tutti il progresso quasi prodigioso che in 
pochi anni si è fatto nella ristorazione del bi­
lancio. I disavanzi paurosi dei primi esercizi 
del dopo guerra: 537 miliardi nell'esercizio 
1946-47; 819 miliardi nell'esercizio 1947-48; 
519 miliardi nell'esercizio 1948-49, sembravano 
vinti definitivamente, sì da preventivare in 174 
miliardi il disavanzo 1949-50 ed in 170 il di­
savanzo del 1960-51. Ma non si dimentichi che 
il bilancio 1949-50 è stato alimentato da 120 
miliardi di fondo E.R.P. e quello dell'esercizio 
1950-51 da altri 100 miliardi della stessa fonte, 
fonte straordinaria destinata a scomparire; e 
che isott'0 la pressione incalzante di nuove spese, 
in parte non lieve senza copertura, il disavanzo 
torna ad aumentare, onde gli sforzi per la sua 
sistemazione debbono continuare per non tro­
varci fra qualche anno a duro partito. 

Dal 1913, ultimo bilancio di pace, entrate 
e spese ordinarie sì sono moltiplicate per 380 
volte, e cioè in misura maggio<re dell'aumento 
di circolazione che fu di circa 300 e della stessa 
svalutazione monetaria. Entrate 1913, 2 mi­
liardi e mezzo; entriate 1949, 942 miliardi. Spe­
se 1913, 2 miliardi e 200 milioni; spése 1949, 
847 miliardi. L'equilibrio fra entrate e epese 
ordinarie è stato mantenuto, e di questo viva 
lode va data a tutti, al contribuente italiano 
che ha sopportato i duri sacrifici, agli uffici fi­
nanziari. Ma purtroppo sopraggiungono' a scon­
quassare l'edificio le spese1 straordinarie che dal 
1913 si sono moltiplicate non già per 380 volte 
ma per quasi 1.200. 1913, spese straordinlarie 
485 milioni; 1949, spese straordinarie 549 mi­
liardi. In questa posta paurosa delle spese 
straordinarie sta tutta la questione del bilan­

cio. Eslsie sono la manifestazione e dia conse­
guenza di avvenimenti straordinari, e per il 
nostro Paese possiamo ben dire, della maledi­
zione della guerra. Proprio dal 1936 comincia 
la valanga dcille spese straordinarie che dai 16 
miliardi di quell'esercizio salgono agli 83 mi­
liardi del 1942, ai 722 del 1948, ai 549 del 1949-
1950. Siamo forse davanti a un baratro incol­
mabile? No, anche qui possiamo trarre am­
monimento e conforto dal passato, guardando 
a ciò che avvenne nell'analogo periodo della 
guerra 1914-18 e del dopo guerra relativo. An­
che allora le spese straordinarie di 485 milioni 
del 1913, salirono a 2.950 milioni nel 1914, a 
7445 nel 1915, a 13 mila nel 1916, a 20 mila nel 
1917, a 26.500 nel 1918, dalla quale punta mas­
sima cominciarono lentamente a decrescere fi­
no ai 21 mila milioni del 1922; con la quale 
cifra, a soli 8 anni dall'inizio- della guerra e 
4 dal termine lei conflitto, si tamponò la falla 
degli impegni straordinari, e il bilancio di que­
sto esercizio, l'ultimo del normale regime demo­
cratico, fu conweg|nato ai nuovi governanti dal 
Ministro del tesoro del tempo, onorevole Pa­
ratore, e da chi vi parila, al suo fianco allora 
quale Ministro delle finanze — quasi perfetta­
mente risanato e avviato al pareggio (Ap­
plausi). Essi consegnavano non solo, anzi non 
tanto il risultato della loro opera troppo breve 
nel tempo, quanto i risultati dell'opera di tre 
uomini che non saranno mai ricordati abba­
stanza a onore e ad esempio, gli onorevoli 
Nitti, Meda e Gioilitti, che alla ricostruzione 
finanziaria ed economica d'Italia durante e 
dopo la prima guerra mondiale dedicarono la 
loro grande esperienza, la loro grande autori­
tà politica e parlamentare, e soprattutto il lo­
ro cuore di italiani. (Applausi). 

Le cifre erano certamente minori, ma ben 
più alto il loro valore monetario: la media dei 
20 miliardi di lire di allora di spese straordi­
narie coinriispondeva, prendendo a termine di 
comparazione la circolazione, a man meno di 
1000 miliardi attuali e ad una somma anche 
maggiore, se si prende a termine di comparazio­
ne il va1 ore della lira nei due periodi. Il flagello 
spaventoso della seconda guerra ha lasciato 
un'eredità ben più pesante, e non di meno il 
superamento dei problemi rientra anche adesso 
nel quadro di obiettive previsioni e di concrete 
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possibilità, grazie soprattutto ai generasi aiuti 
americani che nel primo quadriennio hanno as­

sunto una quota imponente del carico, ma gra­

zie altresì al fatto maturale che le spese stra­

ordinarie, appunto perchè tali, man mano che 
ad esse si provvede, sono destinate a decrescere, 
come dimostrano le eloquenti cifre dell'altro 
dopo guerra e quelle dei presenti esercizi: 1947­

1948 spese straordinarie 974 miliardi; 1948­49, 
722 miliardi; 1949­50, 549 miliardi; 1950­51, 395 
mìliiairdi. Anche aggiungendo i 120 miliardi del 
coraggioso e generoso piano decennale testé 
deliberato, siamo sempre ad una spesa straor­

dinaria inferiore di 40 miliardi a quella del­

l'esercizio in corso. Constatazione obiettiva e 
confortante. 

Quale delve essere la natura e Ila misura di 
questi ■soccorsi di urgenza al bilancio? Il pro­

blema; qui si fa delicato perchè normalmente le 
fonti eccezionali che debbono sopperire alle 
spese straordinarie dovrebbero servire piutto­

sto ai bisogni dell'economia che non a quelli del 
bilancio. Quale è stato l'andameinto in questi ul­

timi esercizi del 'dopo guerra? Abbiamo la di­

sposizione un documento prezioso che non esi­

to a definire un piccolo capolavoro: il bilancio 
monetario, che da due anni, dal 1948, viene 
inserito nella relazione delia Banca d'Italia. 
Sono in esso indicati il risparmio nazionale 
dell'annata, gli aiuti esterni, gli aumenti di cir­

colazione e i relativi investimenti nella più va­

ria forma, tanto per conto del Tesoro che ideila 
economìa privata; un quadro completo. Nel 
complesso delle tre annate: '46, '47, '48, su 
2.884,9 miliardi di investimenti, 1.293 lo furo­

no per conto del Governo, 1591 per conto del­

l'economia e così risipettivaimente il 44 e il 56 
per cento. Di tale disponibilità 1971 miliardi 
pervennero dal risparmio nazionale, 322 miliar­

di dagli aiuti esteri, 581 dall'aumento di circo­

lazione. L'annata 1949 porta deciso progresso': 
disponibilità: da risparmi privati miliardi 964, 
da aiuti internazionali 216; impieghi, per conto 
del Tesoro miliardi 408; per conto dell'econo­

mia, 858; e così soltanto il 32 per cento al Teso­

ro e il 68 per cento all'economia. E mentre la 
circolazione era aumentata di 123 miliardi nel 
1946, di 283 nel 1947, di 174 nel 1948, si ac­

cresce soltanto di 85 nel 1949. 
Innegabile pertanto il processo di rinvigo­

rimento del nostro apparato e del mostro indi­

rizzo economico. Ma necessita ampliarne le 
misure e lo sviluppo emide, fermo restando il 
prelievo per le pubbliche esigenze, aumenti la 
quota disponibile per l'economia. Non si vuol 
dire con questo che sia mancato alle aziende 
produttive il dlamaro e il credito necessario 
alla loro vita, né che gli istituti di eredito sian­

si trovati sprovvisti di fondi a mettere a di­

sposizione delle imprese. Credo si possa rite­

nere che le aziende sane hanno trovato e tro­

vano il credito e il danaro di cui hanno biso­

gno; ma ciò a cui si deve tendere è l'aumento 
in estensione e profondità della produzione, aia 
per accrescere l'impiego e ridurre questo dolo­

roso fenomeno della disoccupazione che scon­

volge bilancio ed economia, sia per migliorare 
nei consumi il tenore di vita del popolo italiano, 
sia infine per sostenere e vincere la concorren­

za delia produzione estera tanto nel mercato 
interno quanto nei mercati internazionali, con­

correnza impossibile a vincersi con una produ­

zione scarsa. 
Due suggerimenti sono stati offerti al Gover­

no: uno di spingete le esportazioni con una 
lieve svalutazione della lina portando la quo­

tazione del dollaro a 700­750. È un invito alla 
spirale inflazionistica la quale, una volta mes>­

sa in moto, nessuno è più (sicuro di fermarla ie( 
le cui funeste conseguenze piombano crudeli 
sulle classi lavoratrici, mentre, come la storia 
di ogni giorno e di tutti i paesi insegna, l'intere­

meinto alle esportazioni ottenuto con l'altera­

zione deillia moneta del paese di produzione si 
rivela alla lunga non solo inefficiente alla con­

quista di risultati positivi e duraturi, ma dan­

nosa all'economia. Abbiamo superato onesta­

mente la crisi 'della svalutazione della sterlina. 
Guardiamoci dal tentare altra via BU questo 
pericoloso pendìo. 

Altri ha suggerito di mettere mano alle ri­

serve valutarie per accrescere la massa dei 
mezzi di acquisto e dare così maggiore impulso 
al commercio di importazione e di esportazione. 

Anche qui questione molto delicata. 
Nessun dubbio che a questa branca della 

nostra vita economica vanno date le maggiori 
cure, ma si badi che per chiudere o limitare 
una falla non se ne apra un'altra più perico­

losa. Quando si parla di valuta si intende pre­

valentemente, almeno per adesso, dollari. Ora, 
l'Europa tutta è carente di dollari, e la for­
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inazione di prudenti riserve è pensiero e pro­
gramma comune, che per noi ha carattere par­
ticolarmente impegnativo, dato che la riserva 
valutaria costituisce altresì garanzia della cir­
colazione e condizione di estimazione e sta­
bilità della lira tanto nei rapporti interni quan­
to e più m quelli internazionali, ed è soprattutto 
una barriera difensiva contro possibili cadute 
della mostra esportazione nell'area dell dollaro. 

L'esportazione ha fatto passi che si posisoi-
no dire giganteschi dal 1946, ed ancora prose­
gue la sua ascesa pur nella formidabile con­
correnza che m ogni parte del mando si svi­
luppa. Ma mentre si abbassano le barriere do­
ganali, barriere fitte si elevano nei metodi e nei 
costi di produzione e di smercio. Le nostre 
esportazioni nell'area del dollaro e in genere 
nei paesi a valuta pregiata sonilo in declino, su­
scitando timori non solo da moi ma negfli stessi 
ambienti ufficiali degli Stati Uniti. 

La relazione Zellerbach, al congresso del­
l'aprile scarso, nota che il 1949 — leggo le 
sue parole testuali — « ha visto un capovolgi­
mento della forte tendenza all'aumento dello 
esportazioni italiane negli Stati Uniti. Quan­
do saranno note le cifre definitive si ritiene 
che tali esportazioni mostreranno di aver su 
bìto nei 1949 una flessione di circa il 50 per 
cento rispetto al livello del 1948 >. Purtroppo 
la previsione si è avverata: da milioni 51.273 
di esportazioni del 1948 siamo scesi nel 1949 
a milioni 26.247. Per questo gli ambienti re 
sponsabili della finanza e dell'economia dico­
no: teniamo preziosi i dollari guadagnati con 
i nostri scambi. Se lo spenderli acquistando 
merci megli Stati Uniti gioverà a fare aumen­
tare le nostre esportazioni nell'area del dol­
laro, si spendano senza timore; sarà un utile 
impiego; ma se non vi fosse questo ricambio 
e allora si tenga presente che non è lontano 
il giorno in cui cessati o sminuiti gli aiuti 
E.R.P., dovremo pagare ciò che oggi impor 
tiamo gratuitamente dall'America. Quel gior­
no sarà importante avere a nostra disposizione 
un buon fondo di dollari da servire come mez­
zo di acquisto o come mezzo di manovra vain 
taria difensiva. 

li Cancelliere Stafford Cripps nella recentis­
sima esposizione del bilancio 1950-51 mise l'ac­
cento proprio su questa preoccupazione: « Il 

nostro punto debole è la limitatezza delle no-
strf riserve in oro e dollari; noi dobbiamo raf-
lor/.arle in modo da poter fronteggiare l'eco­
nomia imperniata sul dollaro: e le fluttuazioni 
che non mancheranno di farsi sentire quando 
con il 1952, il piano Marshall verrà a finire ». E 
più autiO'nevolmen'tc ancora il richiamo alla ne­
cessità di costituire riserve valutarie ci viene 
dalla maggiore autorità finanziaria degli Stati 
Uniti. Il bollettino di marzo 1945 del « Fede­
rai Reserve» scrive. «Il livello delle riserve 
monetarie ha anche una diretta influenza sul­
la politica finanziaria ed economica che un 
paese può perseguire, allo scope di raggiun­
gere e mantenere la stabilità della situazione 
interna. Una debole riserva rappresenterebbe 
un serio ostacolo ad una politica intesa a 
promuovere le importazioni, comportando m 
tal modo un drenaggio potenziale delle riserve 
valutarie della Nazione... 

« Quando un Paese si accorge che le sue ri­
serve in oro e monete convertibili stanno ridu­
cendosi ad un livello che esc>o ritiene inade­
guato, le sue autorità monetarie sono po&te 
davanti al problema o di modificare il rap­
porto fra ì livelli dei prezzi interni e quelli 
internazionali, mediante la svalutazione della 
propria moneta, o di introdurre restrizioni al 
commercio ed ai pagamenti internazionali, allo 
scopo di assicurare l'afflusso delle importa­
zioni essenziali alla sua economìa; oppure 
adottare una politica interna deflazionistica, 
al fine di adeguare il livello della sua attività 
economica interna ad un più basso livello di 
importazione... 

« Spesso tuttavia tali provvedimenti provo­
cano cambiamenti fondamentali nella econo­
mia del Paese, allo scopo di far fronte ad una 
situazione transitoria. Essi possono anche 
avere ripercussioni sfavorevoli sulla economia 
degli altri Paesi e condurre ad un più basso 
livello di commercio mondiale... In altri casi 
estremi, essi possono avare gravi ripercus­
sioni politiche e sociali. 

« Da queste considerazioni si può dedurre 
che il raggiungimento della stabilità econo­
mica ad alti livelli di produzione e di com­
mercio, richiede che i Paesi esteri continuino 
nei loro sforzi per ricostituire le riserve mone 
tarie a livelli che consentano la loro partecì-
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pazione ad un sistema di commercio multilate­
rale e di convertibilità delle monete». 

Un'altra strada &i apre dinanzi a noi, per le 
sorti della nostra economia; è la strada Clas­
sica che aduna in sé ì precetti politici, econo­
mici, ed anche morali della vita di una Na­
zione: il risparmio. A questo compito altis­
simo di incoraggiamento del risparmio, il Go­
verno ha dato il più efficace contributo con la 
costante difesa della stabilità della lira. Qui 
e uno dei cardini fondamentali: quando l i 
moneta è iiuttuante, la si spende senza eco­
nomia e senza riguardo, anche nelle cose più 
mutili, perchè si teme che domani essa valga 
meno che oggi: fenomeno psicologico che ha 
la sua causa prima nella inflazione in atto o 
temuta. Oggi questa pericolosa psicosi non do­
vrebbe più aver ragione di essere. La circola­
zione è stata mantenuta entra i suoi giusti li­
miti. 

LABRIOLA. Non è vero. 
BERTONE, relatore. Non rispondiamo de­

gli avvenimenti nuovi. 1 prezzi non isolo non 
sono cresciuti, ma hanno, da oltre 12 mesi, 
un diagramma che tenda alla farmielziza. 

LABRIOLA. Forse per i prezzi all'ingros­
so: ma non si può dire neanche per questi, 
perchè siamo di fronte ad una truffa statisti­
ca, la più celebre truffa statistica. 

BERTONE, relatore. Dunque 'a lira può 
ormai essleire risparmiata, e non deve esisena 
più sprecata, perchè il valore e la capacità 
sua di acquista hanno superato il periodo delle 
oscillazioni. 

Cna piopaganda chiara ed onesta, per dire 
agli italiani questa semplice verità, potrebbe 
dare, come diede in Inghilterra, in periodi più 
difficili del nostro, frutti insperati. Mi per­
metto di raccomandarla al Ministro del tesoro 
"1 ai suoi colleghi economici. Un tempo, quan­
do la lira aveva il suo valore pieno, nessuno 
pensava a tenere in tasca o in casa più dello 
strettamente necessario ad affrontare la spesi 
giornaliera; il resto poco o tanto veniva con­
tinuamente depositato nelle Casse postali e 
negli Istituti di credito1. Oggi si può calcolare 
che torse il quarto o il quinto dei biglietti è 
sottratto alla circolazione per tesaurizzazione 
personale e familiare. £1 indice eloquente di 

questo tatto la diminuzione progressiva vera 
mente impressionante dei biglietti di taglio 
minore, il possesso e l'uso indifferente ormai. 
potrei dire spensierato, dei biglietti del mag 
giore taglio, anche, anzi soprattutto, nella gio­
ventù. Nel 1938 i biglietti da lire 50 rappre-
seniavano il 9,56 della circolazione, oggi 0,62; 
quelli da 100 rappresentavamo il 34,07, oggi 
l'I ,95; quelli da 500 il 18,54, oggi il 3,84; quel­
li da 1.000 il 37,83, oggi il 33,17. L'uso pru­
dente e ragionateli della moneta è dimenticato 
anche se essa sta dimostrando la sua onesta 
rinascita e stabilità. Oggi il biglietto d'uso è 
diventato quello da 5 mila o da 10 mila: nel 
1947 il biglietto da 5 mila rappresentava il 5,98 
della circolazione, oggi rapresenta il 25,17; 
quello da 10 mila rappresentava il 4,92, oggi 
rappresenta il 34,95. Insieme costituiscono più 
del 60 per cento della circolazione. Al 30 no­
vembre 1949, su 931 miliardi di circolazione, 
563 erano rappresentati da biglietti da 5 mila 
e 10 mila. A due anni dalla creazione del bi­
glietto multiplo è lecito chiedersi se essa fu 
opportuna, se sia buona cosa che il biglietto 
multiplo divori poco a poco tutti i figli minori. 

MERZAGORA. È stata una necessità. 
BERTONE, relatore. È la conseguenza dei-

rinflazioime. È un fenomeno psicologico ed 
economico che merita la più viva atDenizio-
m|e, ed io sono icerto che il Governo lo ha 
e lo avrà ben presente nello studiare e nello 
applicare i provvedimenti di ristorazione della 
economia. Mi piace pensare che ad esso fossQ. 
in qualche modo rivoltoi il pensiero del Mini­
stro Camipilli, quando, appena nominato, in 
una intervista riportata dai giornali ebbe i 
pronunciare queste parole: « Va segnalato che, 
secondo le stesse fonti ufficiose, per quanto 
riguarda i prestiti interni, l'accenno ad essi 
fattoi dall'onorevole De Gasperi, dovrebbe si­
gnificare l'intenzione di far leva anche su quel­
la parte del risparmio monetario che attual­
mente non concorre ad aumentare i depositi 
presso le banche ». 

Ma l'azione verso i risparmiatori perchè 
riacquistano lì' antica simpatia e fiducia nel 
deposito bancario va contemporaneamente 
svolta presso gli istituti di credito perchè 
il risparmiatore sia meglio trattato. I de­
positi sono la materia prima di cui si ser-
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vono gli istituti di credito per il loro lavo­
ro, ma è, fra tutte le materie prime, la sola 
che si ha gratuitamente o quasi, perchè lo 
interesse corrisposto ai depositanti è irriso­
rio e per lo più, per ì depositi in conto cor­
rente, assorbito e spesso superato dalle prov­
vigioni dei conti; e il tempo messo a disposi 
zione della clientela per le operazioni di spor­
tello è, al pari dell'interesse, lesinato con il con­
tagocce, quando addirittura, per agitazioni di 
ordine interno la clientela non viene mandata 
a farsi benedire ed anche in momenti delicat' 
come è accaduto nel periodo da Natale all'Epi­
fania del 1947. È umano, logico, che una forte 
quota del risparmio vada ai buoni ordinari e 
alle Cas^e postali che corrispondono un buon 
interesse, ma la normale distribuzione del ri­
sparmio ne è disturbata. Nel 1948-49 i depo­
siti bancari ebbero un incremento medioi dì 40 
miliardi mensili, i primi quattro mesi del 1950 
segnarono un aumento solo più di 8 miliardi 
mensili: nel maggio scorso la cifra di depositi 
complessivi era minore di quella dell'aprile. 

È un problema questo di grande importan­
za, sollevato anche dalle Casse di risparmio 
che vedono menomata la possibilità della loro 
benefica azione nell'economia, e il Governo 
farà bene a tenerlo presente. Forse, ciò impor­
terà una revisione del cartello bancario, degli 
orari e una conseguente revisione funzionale, 
strutturale e amministrativa degli istituti. E 
ben vengano questi studi. Ma nell'attesa cht 
la propaganda del risparmio sia attuata e ma­
nifesti i suoi risultati è da vedere se anche 
nelle attuali condizioni non sia da adottarsi 
qualche misura di svincolo del risparmio pri 
vato delle esigenze delia tesoreria. È questione 
da tempo promossa e vivamente discussa nella 
stampa economica. Mi riferisco precisamente 
alla quota dei depositi bancari vincolati a de­
posito presso la Banca d'Italia. Come è noto 
tale misura cautelativa fu adottata nell'ago­
sto 1947 a giusta difesa dei risparmiatori. Il 
pericolo non avvertito dal pubblico si manife­
stava evidente agli organi superiori di con 
trollo. Gli impieghi dei depositi avvenivano 
senza freno, gli impegni si avviavano a supe­
rare le disponibilità. Le disponibilità degli 
istituti bancari presso il Tesoro e presso la 
Banca d'Italia che alla fine dell'ottobre 1946 

erano di 208 miliardi, scendevano a 159 a di­
cembre; a 142 nel marzo 1947; a 112 a fine 
settembre. Contemporaneamente le banche mo­
bilitavano il loro portafoglio con il risconto 
presso la Banca d'Italia, il cui portafoglio, da 
33 miliardi ad ottobre 1946, saliva a 95 miliar­
di nell'ottobre 1947. Sottoi la doppia spinta si 
ampliava il volume della circolazione, 18 mi­
liardi nel primo trimestre 1947; 52 miliardi nel 
secondo trimestre; 90 miliardi nel terzo. E pa­
rallelamente gonfiavano i prezzi all'ingrosso, 
ì qua.'i, fatto il 1938 uguale 100, balzavano a 
3.176 nell'ottobre 1946, a 3.677 a dicembre, a 
4 139 nel marzo 1947, a 5.329 a giugno, a 6.202 
a settembre. 

A frenare tale precipitoso e pericolosissimo 
movimento, intervennero appunto le misur1 

cautelative consistenti nel limitare alle banche 
le libere disponibilità dei depositi mediant^ 
vincolo presso la Banca d'Italia di una quota 
di essi che si può in massima oggi raggua­
gliare al 25 per cento. Il rimedio si mostrò sa­
lutare, anche se in un primo momento dolo­
roso, come avviene per tutte le operazioni chi­
rurgiche; gli impieghi si ridussero, diminuì 
la spinta alla inflazione, diminuirono i prezzi 
all'ingrosso. 

Ben a ragione la relazione del 1947 della 
Banca d'Italia del Governatore Einaudi po­
teva scrivere: « Si è avuta non una restrizione. 
ma un freno nell'acceleramento a distribuire l1 

credito al di là di quanto fosse consentito dal­
l'incremento del risparmio nazionale. Il freno 
non ha ridotto di un centesimo la somma desti­
nata all'incremento della produzione: ha vo­
luto impedire ed ha impedito il verificarsi di 
una crisi, altrimenti inevitabile; ha persuaso 
le Banche a porsi in una situazione di liqui­
dità migliore dell'anteguerra ». 

Da allora ad oggi le cose ^ono profonda­
mente mutate. La stabilità della lira si è man 
tenuta, il risparmio è aumentato, la spinta al­
l'inflazione è cessata, i prezzi all'ingrosso ten 
dono all'equilibrio. Ed allora si presenta ovvia 
la domanda: è ancora necessario1 mantenere le 
misure cautelative? Rispondo senz'altro, sì; 
perchè la difesa del risparmio, e la sicurezza 
per i depositanti di poter disporre del depo­
sito quando lo credono, debbono essere asso­
lutamente garantiti. Possono sempre verificar 
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si circostanze impreviste che spingano gli isti 
tuti a mipegnare eccessivamente i depositi, 
creando a se stessi il pericolo di trovarsi a non 
poter fronteggiare le richieste di rimborsi nei 
casi non infrequenti di panico nei depositanti 
(chi pu"> aver dimenticato la erìsi bancaria 
dell'altro dopoguerra?), e dunque ben restino 
le cautele adottate. Ma poiché il deposito di 
garanz a del 25 per cento può essere fatto tan­
to in t.toli di Stato quanto in contanti, e le 
Banche hanno, m portafogli, una forte dota­
zione di titoli di Stato, specie Buoni ordinari, 
io credo si possa prendere in esame la possi­
bilità che questo deposito vincolato sia fatto 
prevalentemente m titoli di Stato, di modo che 
le Banche vengano ad avere una maggiore di­
sponibilità liquida di 100 o 200 miliardi da 
mettere a disposizione dell'economia privata. 

Ma vi è un problema in economia che in 
questo momento ad ogni altro sovrasta, ed è 
quello dì sapere di poter tenere il campo di 
fronte al lento ma progressivo e formidabil.3 
urto, fatto più vivo dalla progressiva libera 
lizzazione degli scambi internazionali. Le 
classi produttrici lamentano la pressione fi 
scale e sociale, a lo/o giudizio eccessiva, e non 
perequa1 a; ma è bene dire subito che, anche 
esaminata e risolta dal Governo nei limiti del 
possibile e del giusto questa difficoltà, il pro­
blema rimane grave e imperativo, perchè sui 
costi della produzione l'incidenza fiscale e so­
ciale non gioca che in lieve misura, e cioè m 
quella misura che è data dal divario tra i ca­
richi che pesano sulla produzione italiana e 
quelli che pesano sulla produzione degli altri 
Paesi. E in proposito è anche doveroso dire 
che questo giudizio di comparazione non è 
ancora «tato fatto e che i dati portati dalle 
categorie interessate dell'una e dell'altra spon­
da, dell'uno e dell'altro paese, sono talmente 
discordi e contrastanti da non consentire an 
cora la formulazione di una conclusione po­
sitiva, vicina quanto meno alla verità obiet­
tiva. È sugli altri elementi di costo della pro­
duzione che bisogna lavorare, è alla conquista 
di una più ampia esportazione che bisogna te 
nere l'occhio fisso se vogliamo assicurare alla 
nostra economia un ampio respiro; è all'incre­
mento del consumo interno che dobbiamo del 
pari tener l'occhio fisso, se vogliamo non solo 

vivere, ma guadagnare alla nostra vita, sicu­
rezza o sviluppo, ed all'economia in genere. 
quei più larghi confini che siano a loro volta 
apportatori di maggiori entrate al bilancio del­
lo Stato. Vivrà e vincerà chi saprà produrre 
meglio e a minor prezzo. Io sono convinto che 
all'intelligenza e alla volontà delle classi in­
dustriali non meno che a quella dei lavoratori 
possiamo fare credito in questa durissima lot 
ta che sta dispiegandosi per mantenere all'Ita­
lia le porzioni con tanta fatica guadagnate 
sul mercato mondiale. Né credo ci sia ancora 
chi pensi che i costi possano diminuire solo 
con il ridurre il costo della mano d'opera. 

Leggo in una rivista queste parole: « Ci 
sono molti modi per abbassare i costi. Il più 
spiccio per l'imprenditore è, naturalmente, 
quello di ridurre il costo unitario dei fattori 
produttivi; e poiché non può ridurre il costo 
delle materie prime, né quello degli impianti, 
né quello del denaro, ciò significa, in definitiva, 
che per abbassare i costi non resta che abbas­
sare le remunerazioni del lavoro. È tuttavia 
probabile che molta gente si asterrebbe dal-
l'mvocare o dal predicare l'abbassamento dei 
costi di produzione se si sentisse dire che per 
farlo non vi è altro modo1 che ridurre paghe e 
stipendi. Né alcuno potrebbe dare loro torte-
perchè, anche a prescindere da considerazioni 
d'ordine sociale, abbassare i tassi delle remu­
nerazioni del lavoro può voler dire provocare 
un movimento cumulativo di depressione eco­
nomica, e pertanto stringere, per un periodo 
più o meno lungo, il flusso del reddito reale, 
peggiorando la situazione anche da questo pun­
to di vista ». 

E prosegue l'importante articolo: «La ve­
rità, la sola ed umiliante verità è che noi non 
sappiamo ancora nulla su di un oggetto così 
vitale quale è quello dei costi di produzione... 
staremo per dire che sappiamo ancora meno di 
nulla perchè ignoriamo tutto quello che dob­
biamo conoscere. Abbiamo sotto mano dati 
statistici che ci danno l'illusione di saperlo, 
e ci mettono conseguentemente su una falsa 
strada ». 

Vo'i penserete che queste gravi parole di am­
monimento siano scritte da qualche autorevole 
interprete o rappresentante delle classi lavo­
ratrici. No: sono tratte dall'articolo di fondo 
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intitolato: « Costi di produzione», del numero 
novembre­dicembre 1949, della « Rassegna eco­

nomica », l'organo degli enti produttori per i 
quali il problema dei costì, da molti mesi al­

l'ordine del giorno, si è fatto ormai indifferi 
bile. Orbene, da questa serena, obiettiva valu­

tazione, io credo si debba trarre buon auspi­

cio, perchè elimina dal tavolo della discus­

sione, sul problema della sistemazione econo 
mica, l'elemento foriero dei maggiori e più dif 
ficilmente componibili contrasti: quello che 
debbano essere le elassi lavoratrici a soppor 
tare il peso della riduzione dei costi. 

Ed eccomi al termine delle mie osservazioni: 
della cui, per me, inusitata lunghezza, chiedo 
venia. 

Non ho alcun bisogno di raccomandarle alla 
attenzione del Governo, perchè esse coincidono 
coi sentimenti ripetutamente espressi dai Mi­

nistri economici, e per questo mi sono sentito 
confortato a metterle maggiormente in luce: le 
cose che si stimano vere e giuste non bisogna 
scansarsi da1 dirle, dal ripeterle; una di queste, 
fondamentale è, che sulla serietà e sull'equili­

brio, non solo contabile, ma economico del bi­

lancio, riposa la tranquillità dello Stato e di 
tutti i cittadini. Bilancio a posto vuole dire 
economia sicura nel suo cammino e nei suoi 
successivi sviluppi: e starà ai cittadini custo 
dire gelosamente questa posizione: col lavoro, 
con l'amore all'ordine ed alla pace, con la sicu­

rezza che, della oonquista di un maggiore be­

nessere, tutti saranno partecipi, nessuno esclu­

so, e che il segno vero ed inconfondibile della 
maggiore prosperità sarà la maggiore parteci­

pazione ad essa di coloro che fino a ieri più 
hanno patito, e che rappresentano ciò che nel­

la nostra Costituzione è stato posto a base e 
premessa della nostra vita sociale: il lavoro. 
(Vivi applausi e moltissime congratulazioni) 

Presidenza 
del Vice Presidente MOLE ENRICO 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Cotelessa, Alto Commissario per l'igie­

ne e la samt,à. 
COTELLESSA, Alto Commissario per In 

iaieìie e la sanità. Onorevole Presidente, onore­

voli senatori, sarò breve ne1 mio intervento per 
fornire al Senato alcuni dati che staranno a si­

gnificare la politica sanitaria da noi seguita 
e per fair conoscere alcune cifre che dimostre­

ranno come non lieve sia stato il nostro lavo­

ro e non scansi siamo' i risultati conseguiti, co­

me ebbi a rendere noto nel resoconto pubblica­

to nel n. 1 elei 1950 de' Notiziario. dell'Ammi­

nistrazione sanitaria dell'A.C.I.S. 
Che i problemi sanitari suscitino un note­

vole interesse nel mostro Paese lo dimostrano 
i frequenti interventi di medici e non medici 
nella Camera e nel Senato a difesa di quella 
sanità pubblica che, <­einza dubbio — non pos­

siamo non ricomosoerlo — costituisce un ele­

mento vitale per la vita stessa di un popolo. 
L'onorevole fioccassi ed altri oratori non 

hanno potuto non confermare che lo Stato, pur 
nfelUe ristrettezze del suo bilancio, si è preoc­

cupato di aumentare notevolmente gli stan­

ziamenti e conduce una politica che sempre 
più tende a migliorare queste nostre funzioni. 

E questa politica, onorevoli senatori, non 
bisogna osservarla soPo negli stanziamenti che 
riguardano l'Alto Commissariato, ma anche 
in tutto un quadro di bonifica umana legata 
all'attività di tanti altri dicasteri che operano 
a questo stesso scopo In questa politica e ap­

punto. senatore Beccassi, il merito dell'opera 
del Governo, che vuole realizzare ed operare 
radicalmente con un'ampia visione del proble­

ma che, unendo gli sforzi comuni, riesca, clerto 
non con mezzi miracolistici, ma umani, a vin­

cere qulelsta battaglia. 
Nell'altro ramo del Parlamento ebbi ad af­

fermare che « nella disamina delle sole opere 
igienico­santitarie quali acquedotti, fognature, 
cimiteri, ospedali, case per senza tetto, consul­

tori, cui potremo aggiungere l'edilizia scolasti­

ca e le grandi opere di bonifica, il ritmo co­

struttivo e ricostruttivo è stato così intenso 
e conltinuo che da nessun Governo fascista o 
pre­fascista si è compiuto tanto, soprattutto 
mei quadro di quella palpitante, onesta dimo­

strazione di fede democratica che ha saputo 
portare in ogni piccolo lontano paesello quella 
azione innovatrice e pulsante di vita civile, dì 
lavoro e di operosità creatrice ». 

Oggi anche in centri dimenticati, quasi sco­

nosciuti. in Comuni che per decenni hanno at­

teso questo soffio di civiltà noi troviamo la 
realizzazione dell'acquedotto, dell'ambulatc­

rio, della fognatura, dell'edilizia popolare. È 
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facile fare la critica portando cifre che possono 
sembrare paurose se si nega e si dimentica 
quanto è eloquente dimostrazione di questa 
comune desiderio di potenziare, moltiplicare, 
incrementare senza tregua questa opera inno­
vatrice che logicamente non può compiersi per 
magica virtù miracolistica in pochi mesi e con 
breve improvvisata evoluzione. 

In un settore, ad esempio, quello degli ac­
quedotti, l'Alto Commissariato ha da mesi ini­
ziato un'accurata indagine sullo stato di ap­
provvigionamento idrico dì tutto ili territorio 
nazionale, anche delle frazioni, par quella orga­
nica azione che, attraverso il piano decennale 
del Mezzogiorno, ci consentirà di fare un con­
creto programma di lavori atti ad assicurare, 
con una visione unitaria delle risorse idriche 
e dei bisogni locali, la provvista di aequa po­
tabile. 

Si è parlalo 'dal senatore Caporali della de­
ficiente organizzazione ospedaliera, che, sen­
za dubbio, specie nel Mezzogiorno d'Italia, è 
inadeguata, ma per talis problema, di intesa col 
Ministero dei lavori pubblici, stiamo studiando 
un pianto razionale di completamento di ta­
le rete ohe dovrà assicurare una efficiente as­
sistenza. 

Passando a trattare argomenti più specifici 
qui ricordati dai senatori Santera. Caporali, 
Beccassi e Magli, è fuori di dubbio che oggi 
la nostra maggiore preoccupazione sia rivolta 
non tanto alle malattie infettive, ma a quelle 
propriamente sociali, fra le quali una sola può 
considerarsi vinta: la malaria, che dal 1949 
non ci ha dato più casi di mortalità. Devo, 
però, ricordare al Senato che in tale anno so 
no state impiegate 400 tonnellate di D.D.T. 
e trattati 3 milioni e 500 mila vani tra case di 
di abitazione e stalle. Gli indici più espressivi 
dello stato sanitario del Paese si rilevano da 
cifre che sono assai eloquenti e che nel 1949 
con una mortalità del 20-21 per mille ci hantmo 
polrtato alla mortalità del 10,4 per mille (come 
ehbi a comunicare nello scorso aprile all'ai 
tro ramo del Parlamento), che è scesa nel 
primo trimestre del 1950 a 10,2 per mille, da 
13,3, quale era nel livello più basso registrato 
nel 1939, mentre la mortalità infantile è l i 
62 per mille nati vivi, contro 96,10 del 1939, 
segnati prima della guerra. La mortalità per 
malattie infettive è complessivamente 1,4 per 
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mille abitanti. La tubercolosi ha un quoziente 
di mortalità di circa 60 per cento ogni 100 
mila abitanti, cifra che durante la guerra eb­
be invece una elevazione preoccupante, poi­
ché la mortalità par tubercolosi raggiunse nel 
1945 il quoziente di 120 per 100 mila abitanti. 
quasi il doppio cioè di quello segnato nel 1939, 
che era di circa 76. 

Non possiamo certo arrestare la nostra azio­
ne ancora insufficient nel campo antituber­
colare, ma sarebbe ingiusto non rioonosceire 
che abbiamo non solo ripristinato i 20 mila 
posti lètto sanatoria1! distrutti dalla guerra, 
ma creati ex novo altri 16 mila posti letltìo; 
completato il magnifico centro sanatoriale di 
Sondalo di 2.500 posti ietto, riattivati 146 di­
spensari; assistiti diecine di migliaia di in­
fermi. Ancora molto vi è da fare nel campo 
della tubercolosi, ed ancor più faremo con 
un programma razionale attraverso tutti i 
mezzi, poiché, dalla schermografia di massa 
lai dispensario, dall sanatorio alle colonie post-
sanatoriali, quanto è nel nostro piamo di azio­
ne e di difesa è in pieno svolgimento. 

Nel campo dei tumori le statistiche ci dan­
no cifre mom confortanti, con 45 mila morti 
all'anno, com un quoziente di 100 per 100 mila 
abitanti. Noi non siamo rimaslti inoperosi in 
questo campo, attraverso l'opera svolta dai 
grandi istituti scientifici esistenti e dai 25 
centri .minori di accertamento diagnostico e 
di distribuzione di radium, che è sitata fatte su 
larga scala con benefici interventi nelle forme 
precocemente trattate. Ma ancora molto spe­
riamo di realizzare. La nostra azione siullie 
malattie cardioivaseollari è stata serto mode­
sta, ohe con la loro morltalità '(86 mila morti 
annui e cioè 190 morti su 100.000 abitanti) 
incidono anche molto, per la frequente morbo­
sità sulla leiconomiia 'del nostro Palese. Ma non 
dubito che nella disamina ulteriore di questi 
problemi si potrà sempre meglio completare, 
in armonia con altri enti interessati e con il 
vostro consenso, questo mostro intervento 
Azione però che mom può assolutamente lìmi-
tarsi al solo intervento dello Stata, ma che 
coinvolge necessariamente enti, istituti previ­
denziali ed anche gli stessi cittadini. 

D'intesa col Ministero del lavoro è allo stu­
dio — e non mancheremo di inquadrarlo in 
uina collaborazione efficiente — un piano di 

— 18ì 
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oooirdìnamemito sanitario che disciplini meglio 
l'assistenza mutualistica ad evitare il mol­
tiplicarsi e il succedersi di ospedali, istituti, 
ambulatori che devono accomunarsi in un solo 
sforzo: la reale e giusta assistenza del malato. 
(Approvazioni). 

La lotta contro1 la poliomielite, che andiamo 
intensificando con la costituzione di centri am­
bulatoriali e di ricovero, la profilassi contro 
le malattie veneree, che sarà presidiata con mi­
glioramenti e potenziamenti di centri esistenti 
e da costituire, la difesa contro la lebbra, che 
è resa poissibìle dai nuovi fondi di bilancio e 
ci consentirà la istituzione di una grande co­
lonia per i lebbrosi, la lotta contro il traco­
ma, che, fondata sui piani U.N.R.R.A., ci ha 
dato tanti lusinghieri e sicuri risultati, costi­
tuiscono tutto un piano di attività che non 
può ignorarsi per le realizzazioni conseguite. 

Abbiamo di recente riorganizzata, con un 
consiglio di amministrazione, 1' O.N.M.I., che 
dovrà riprendere la sua attività sanitaria as­
sistenziale, nei veri termini di una funzione 
preventiva per la madre ed il bambino1, ripor-
tandoi alle sue specifiche finalità i suoi organi 
periferici. 

Anche la legislazione sanitaria, vecchia ed 
ormai superata, forma oggetto delle mostre cu­
re- ed abbiamo allo studio una serie di provve­
dimenti che saranno sottoposti all'approvazio­
ne 'della Camera e del Senato, testimone del 
nostro lavoro, che. sarà sussidiato' ed integrato 
dal ricostituito Consiglio superiore d sanità, 
insediato' il 13 corrente, e che dovrà subito esa­
minare schemi di provvedimenti legislativi sul­
le arti ausiliarie, sulle infermiere professionali, 
sul servizio trasfusionale, sui consorzi pro­
vinciali antitubercolari, mentre si stanno met­
tendo a punto schemi di regolamento sulle ma­
lattie infettive, sull'igiene del suolo e dello 
abitato, sulle bevande ed alimenti; come da 
tempo è allo studio la riforma sanitaria ed in 
corso di elaborazione la riforma della farma­
copea ufficiale. 

Posso assicurarle' il senatore Santoro che, 
sarà nostra premura di valorizzare il poten­
ziamento dei servizi veterinari, perchè non pos­
siamo limitarci a tutelare la salute pubbli­
ca dalle malattie degli animali trasmissibili 
all'uomo ed incrementare la vigilanza e il 

controllo sugli alimenti di origine 'animale, 
ma dobbiamo anche proteggere l'intero pa-
llrìmomio zootecnico, il cui valore è calcolato 
in 1.300 miliardi di lire, con un reddito an­
nuo di oltre 100 miliardi. Si pensi che ile 
perdite arrecate dalle malattie infettive e pa­
rassitario agli allevamenti ammontano a cir­
ca 250 miliardi di lire annue È quindi as­
solutamente indispensabile ed urgente prov­
vedere agl'organizzazione' di una efficiente as­
sistenza tecnica, agli allevata! i, onde eliminare 
il grave pericolo' che ì suddetti danni inci­
dano sempre più sul reddito delle aziende agri 
cole nazionali ed in specie su quelle di mi­
nore entità attualmente in progressivo au­
mento. 

Il senatore Santoro nel suo discorsa ha trat­
tato il problema delle specialità farmaceuti­
che e delle ispezioni alle farmacie ed alle of­
ficine di prodotti chimici e preparati gale­
nici. 

È un settore che ha costituito la mia preoc­
cupazione' maggiore, ma, proprio come egli ha 
preconizzato, sono in corso alcuni provvedi­
menti. L'Istituto superiore di sanità, che co­
stituisce veramente una gloria del nostro Pae­
se per la sua magnifica, organizzazione e la 
moderna attrezzatura, non riesce da solo ad 
espletare il compito di controllo dei campioni, 
che gli viene affidato. Stiamo completando la 
organizzazione di 10 laboratori provinciali di 
igiene e profilassi nelle varie regioni d'Italia 
di cui ci sieirviremo presto per moltiplicare i 
nostri prelievi ed i nostri controlli perchè è 
vivo desiderio nostro dì dare ai nostri ma­
lati i migliori prodotti controllandone la qua­
lità, il prezzo, la preparazione. 

Troppo si vuole speculare situila salute e sul­
la vita dell'uomo, e sono sicuro di trovare, non 
solo in Parlamenlto, ma in tutto il Paese, am­
pia e piena adesione a questa opera di revi­
sione che senza riguardo per alcuno sarà ine­
sorabilmente condotta a teirmine. 

Onorevoli senatori, ho appena sfiorato, alcu­
ni problemi del mio settore di Governo' per 
non tediarvi con una lunga esposizione e ci­
fre numerose. 

Ma posso assicurarvi che, se pur silenziosa, 
ignorata, talvolta mai compresa e criticata 
è l'opera nostra, essa non conosce tregua né 
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si arresta nel desiderio e nell'augurio di af­

frontare quanto è nel comune desiderio di ot­

tenere e superare. 
È una dura battaglia che conduciamo con 

fede la tenacia, paghi solo di operare modesta­

mente, ma coscientemente per il bene, e la sa 
nità del nostro popolo. (Vivissimi applausi, 
molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Andreotti, Sottosegretario di Stato alia 
Presidenza del Consiglio. 

ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Nel corso della di­

scussione, il senatore Marooncini, e il sena­

'tore Sacco, hanno chiesto alcuni chiarimenti 
su voci di spesa e più che altro su settori di 
competenza della Presidenza dei Consiglio­ dei 
Ministri. Il senatore Sacco ha osservato, ieri. 
che il bilancio della Presidenza è incapsulato 
in quello più vasto del Tesoro e non dà occa­

sione annua, come avviene per tutte le altre 
Amministrazioni, di un dibattito, non tanto' su 
problemi particolari o suirammontare delle spe­

se, quanta sull'indirizzo politico del settore. 
Questo1 è vero, anche se potremmo osservare 
che la Sanità, che si trova nelle stessei condi­

zioni degli altri settori della Presidenza, vede 
invece trattato ampiamente l'insieme dei suoi 
problemi, forse perchè prevalenti, nella loro 
importanza oggettiva, sulla grande parte de­

gli altri problemi attinenti ai settori della Pre­

sidenza del Consiglio o forse anche perchè, 
mentre ci sono molti senatori che, professando 
la medicina, portano un interesse più diretto a 
questi problemi, non 'esistono senatori che pro­

fessionalmente si occupano' di spettacolo', di 
turismo­ o degli altri rami che sono racchiusi 
in questo bilancio. Comunque, in applicazione 
dell'articolo della Costituzione che stabilisce 
che una legge deve regolare la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e i Ministeri, il Gover­

no si riserva, nell'immediata ripresa dei lavo­

ri, di presentare questa legge, che ormai è 
pronta. Allora si stabilirà anche l'autonomia 
di bilancio della Presidenza del ­Consiglio, cô ­

sicchè è augurabile che, a partire dal prossi­

mo esercizio finanziario, questa pluralità di ma­

terie racchiusa nel bilancio del Tesoro vengia, 
almeno per quanto riguarda Ita Presidenza del 
Consiglio, smembrata e isi dia luogo così ad 
una discussione 'autonomia. 

10 non sono in grado;, in questo intervento, 
meno che sussidiario rispetto a quello del Mi­

nistro del tesoro, di rispondere ampiamente ai 
quesiti che sono stati proposti. Osservo che su 
alcuni di essi nom è mancata e non mancherà 
l'occasione di informare il Senato per ascoltare 
la sua opinione, come del resto quella dell'al­

tro ramo del Parlamento. Mi riferisco in par­

ticolare al settore del turismo, perchè­ sia in 
sede di stanziamenti sia in sede di leggi sul­

l'E. N. I. T., c'è la possibilità di fare discus­

sioni specifiche in materia. Lo stesso dico per 
quanto riguarda l'argonilemlto dei Commissari 
di Governo nelle varie neg­ioni. 

Ieri il senatore Sacco ha chiesto qual'è la 
polìtica seguita dal Go­verno mei dare le istru­

zioni al Commissari di Goiverno. E una. poli­

tica univoca o varia nei confronti delle 4 re­

gioni speciali, egli si è domandato? Il senatore 
Sacco ricorderà che lo stesso Presidente, dei 
Consiglio, di recente, qui, ha espostoi quale è 
la politica del Governo nei confronti della Re­

gione sarda. Se lo stesso senatore o altri vorrà 
presentare, non in questo scorcio di sessione, 
■ma alla ripresa dei lavori, un'interpellanza 
per conoscere l'insieme di questa politica ver­

so le regioni speciali, senza dubbio il Presi­

dente del Consiglio avrà modo' di fare in ma­

teria delle dichiarazioni specifiche ed appro­

fondite. 
11 senatore Marooncini si è giustamente 

rammaricato di un episodio increscioso occor­

so in uno dei fascicoli ideila rivista « Libri e 
riviste», che si pubblica sotto gli auspici del­

la Presidenza del Consiglio. Potrei ­osservare 
a (discarico che si tratta 'dei primi numeri di 
una rivista fatta con un personale molto li­

mitato, e con una attrezzatura che natural­

mente si farà meno imperfetta via via che si 
procederà avanti meli tempo. Potrei anche os­

servare che, in fondo, quando si riportano 
stralci di riviste o di giornali non è che si fan­

no propri. 
GASPAROTTO. Ci mancherebbe altro! 
ANDREOTTI, Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio. Ho detto « potrei ». 
Si riportano, del resto, voci incresciose e voci 
favorevoli. Senza dubbio è stato un errore ed 
un atto oggettivamente di inutile sgarbo, vor­

rei dire, quello di riprendere da una rivista 
che credo aveva poi pubblicato quella prosa, 
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più che altro non a tono di cronaca, ma in 
elzeviro o letterario, e che nella sua sede po­
teva avere un altro sapore di quello che ha 
avuto invece riportato in estratto, e disgra­
ziatamente anche in corpo tipografico mag­
giore. Del resto, sono state prese le oppor­
tune misure perchè episodi del genere non ab­
biano più a ripetersi. E se è necessario che al 
Senato, dato che questa rivista è sotto gli 
auspici della Presidenza del Consigio, venga 
espresso il rammarico per quesito episodio, lo 
esprimo niella maniera più ampia. Certamente, 
quello che è fuori discussione è -che nessuno 
voleva commettere un atto di sgarbo -nei con­
fronti del Senato in gemere e del gruppo dei 
senatori che sii occupano del turismo in par­
ticolare. 

Il senatore Sacco ieri ha domandato: « Per­
chè voi presentate delle voci di spesa note­
voli per quanto riguarda settori dello spetta­
colo ed invece, per quanto riguarda settori 
di cultura ed istituti scientifici, queste cifre 
sono assai ristrette? ». Le comparazioni tra le 
voci di spesa sono sempre assai difficili e for­
se nemmeno sempre opportune, perchè noi po­
tremmo dire che si tratta di due valori non 
comparabili: il settore 'dello spettacolo è un 
mondo che ha una sua esigenza di produzio­
ne, una sua esigenza nei confronti del popolo 
che ha diritto ad essleire divertite, come avviene 
in tutti i Paesi e in tutte le epoche, e. l'inter­
vento dallo Stato ha un preciso contenuto eco­
nomico, perchè lo Stato riprende poi in parte, 
tramite la tassazione, in una proporzione tra 
uno e cinque, quello che ha corrisposto. Mi 
riferisco in particolare al cinema, una indu­
stria che ha larghissime possibilità di vita. 
Questo intervento dello Stato, in una industria 
che non ha -una tradizione ed ha minime esi­
genze di materie prime, mentre ha invece la 
possibilità di aprirsi una via sui mier-oati este­
ri, pro-curando valuta pregiata ai nostro Pae­
se, mi sembra sìa assolutamente da appro­
vare. Del resto, il Parlamento lo ha appro­
vato votando le leggi relative. All'osservazione 
fatta dal senatore Bertone nella sua relazione, 
che cioè si va aumentando la percentuale nei 
confronti del gettito del diritto erariale per 
incrementare l'industria cinematografica, mi 
permetto di obiettare che questo è un indice1 

che la legge ha funzionato bene perchè con 
tale corresponsione, che è rapportata alll'in-
iciasso di ogni film, abbiamo ottenuto il passag­
gio ad una quota di produzione di 40-45 film 
annui ad oltre 100 film naziomali inlegl'i ul­
timi dodici mesi. Quindi, si è in gran parte 
ottenuto proprio quello che si voleva ottenere 
tramite quesito intervento. Stabilizzandosi la 
situazione monetaria, come si è stabilizzata, 
sarà forse meglio studiare per l'avvenire delle 
forme 'di intervento fisso senza ìabiciarle alle 
oscillazioni del gettito del -diritto erariale. 
Devo osservare poi che, sa si dovesse fare la 
comparazione con gli istituti scientifici e con 
le spese per le ricerche, ci sarebbe da dire 
che quest'anno dopo due anni, mi pare, im cui 
era stato accolto come raccomandazione un 
ordine del giorno che suonava in tal senso, è 
stato in effetti auniLintato, di oi'tre il cento per 
cento, il contributo per il Consiglio nazionale 
delle ricerche, passando da 250 milioni «a 540 
milioni. E bisogna dire che non s-ono davvero 
queste le uniche spese previste per le ricerche 
perchè ve me sono disseminate anche negli al­
tri bilanci, principalmente m quello della Pub­
blica istruzione. Lo stesso dicasi per l'Istituto 
di statistica: è vero che vedo qui nel bilancio 
del Tesoro soltanto quelle che sono le spese 
Biase per il personale, ma noi sappiamo che 
via via che si pongono delle esigenze ordina­
rie o straordinarie (come per esempio un cen­
simento della popolazione o un censimento in­
dustriale) si fa fronte alle relative maggiori 
esigenze con speciali stanziamenti, attraverso 
appositi disegni di legge, per fornire all'Isti­
tuto i mezzi necessari a queste rilevazioni. 

Per quanto riguarda la Gioventù Italiana, 
il senatore Sacco ha detto -che il patrimonio 
dell'Ente che •— ritengo con valutazione mol­
to larga — egli ha fatto ammontare a 170 mi­
liardi, non verrebbe bene amministrato e che 
comunque non si «aprebbe chi ne abbia la rap­
presentanza o la possibilità di alienarlo. Il 
Governo ha preso impegno dinanzi alla pri­
ma Commissione di presentare!, subito dopo 
le vacanze, il disegno di legge che dovrà sta­
bilire in via definitiva la sorte di quesito pa­
trimonio ed anche garantire al person alle che, 
del resto, per fortuna, non è numericamente 
molto rilevante, una certa tranquillità di vita. 
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Il fatto di non aver proposto ed attuato que­
sta divisione, questo smembramento di beni 
nell'immediato dopo guerra, come era stato ri­
chiesto da molti, credo sia stata una misura 
molto opportuna, perchè è meglio che si uti­
lizzino ed eventualmente, in parte, anche male 
dei beni per qualche anno, piuttosto che at­
tuare una divisione com criteri esclusivamente 
politici, di cui certamente oggi tutti noi avrem­
mo avuto occasione di -lamentarai. 

Infine, dei -due ultimi argomenti il primo ri­
guarda un ufficio legislativo. Se ne parla spes­
sissimo di questo ufficio legislativo, se debba 
esserci un unico ufficio per tutti i Ministeri 
e se, essendo unico, debba essere al Ministero 
della giustizia o alia Presidenza del Consi­
glio. Comunque la materia è destinata a tro­
vare una sistemazione definitiva nella legge 
sulla Presidenza del Consiglio che sarà pre­
sentata al Parlamento. Devo però dire die un 
coordinamento effettivo e sostanziale fra gli 
uffici legislativi dei vari Ministeri oggi gjià 
c'è e se qualche volta, specie con articoli di 
giornali, firmati anche da qualche autorevole 
senatore, su 800 leggi, quante ne sono state 
approvate dall'inizio della legislatura sino ad 
oggi, se ne conisideranci due o tre in cui vi sia 
qualche errore formale o qualche ingenuità 
letteraria e s'impanca su -di essi tutto un giu­
dizio sull'opera di legislazione, direi che que­
sto è un sistema molto giornalistico, ma non 
certamente scientifico né parlamentare. 

Per quanto attiene all'impiego dei consiglie­
ri di Stato e della Corte dei conti, come gli 
onorevoli senatori sanno, noi siamo sempli­
cemente degli amministratori di questi due Isti­
tuti che, essendo vere e proprie magistrature, 
godono della più larga autonomia e quindi la 
loro vita interna non può e non deve essere 
discussa da noi qui in Senato. 

Il senatore Sacco ha detto che i magistrati 
della Corte dei conti e del Consiglio di Stato 
sano troppo -spesso distratti per funzioni non 
d'istituto. 'Quesito è un argomento che ri-cor­
re sovente nelle conversazioni, in articoli ecc. 
Noi dobbiamo forse riconoscere che per quan­
to riguarda assunzione' di funzioni di ammi­
nistrazione attiva, .siamo andati un po' al di 
là della tradizione;'sarebbe quindi augurabile 
non distaccarsi da essa. Però dobbiamo non 

dimenticare che si è agito in pienissima lega­
lità perchè siamo dinanzi a due precise dispo­
sizioni di legge. Una prima riguarda il col­
locamento fuori ruolo -dei magistrati del -Con­
siglio -di Stato e -della Corte dei conti quando 
siano adibiti a determinate funzioni fuori dei 
due alti Consessi e ila lleiggie stessa stabilisce 
un numero massimo di 18 magistrati che pos­
sono essere in que-|ta posizione. Quindi direi 
che è stato il legislatore, non soltanto ad au­
torizzarlo ma, fissando dei limiti, a stabilire 
quale può essere L'espansione di questo feno­
meno mantenendo-si in pieno melila legalità. La 
legge sui Gabinetti, poi, stabilisce che il Capo 
gabinetto di ogni Ministro può -eissleire preso o 
dalla Amministrazione -di cui si tratta ovvero 
dalla Corte dei conti, dal Consiglio di Stato 
o dall' Avvocatura defilo Stato. Quindi non vor­
rei dire che è un imoo-raggiamienito, ma una in­
dicazione che il legislatore dà per una utiliz­
zazione fuori dell'Iigtituto di questi magistrati. 

Ho voluto dirlo, perchè non sembri che il 
fatto che oggi 17-18 magistrati del Consiglio 
di Stato e pochissimi del Ola Corte dei conti sia­
no adibiti ad altre funzioni, alte e delicate, 
non suoni, come è sembrato a mie che' suonasse 
mei discorso di ieri, fotrse perchè volutamente 
conciso, del senatore Sacco, quasi come un bia­
simo ed una critica. Comunque, -anche su que­
sto, poiché è già dinanzi all'altro ramo del 
Parlamento un piccolo disegno di legge sul 
Consiglio di Stato a cui farà seguito uno ana­
logo nei confronti defila Corte dèi conti, in 
-cui si disciplina muovamente il numero- dei 
fuori ruolo e la passibilità di una utilizzazione 
di questi magistrati, sarà dato modo al se­
natore Sacco -stesso e ai suoi colleglli, che lo 
vogliano, di esprimere in quella sede -delibe­
rativamente il proprio avviso. 

Per quanto attiene alila parte, vorrei dire. 
economica che mi è sembrata anche fosse nelle 
preoccupazioni del senatore Sacco nei riguardi 
di questi magistrati, debbo dire che, siccome 
si tratta di veri e propri magistrati, siano pure 
amministrativi, è certo che quei provvedimenti 
che «si -andranno a prendere nei confronti del­
la Magistratura ordinaria saranno presi senza 
dubbio 'conitemporaneamenite amiche per Ila Ma­
gistratura amministrativa, perchè questo è non 
soltanto una tradizione costante, ma mi pare 
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anche un adempimento verso un'equiparazione 
che -oggi si fonda su qualcosa -che va al -di là 
di una legge ordinaria e del sistema costitu­
zionale, almeno per quella che è una interpre­
tazione piuttosto faeife deg|li articoli della Co­
stituzione. 

Non -so quello -che sarà fatto per i magi­
strati ordinari, ma dico che quello che sarà 
fatto par i m-agistrati or-dinari senza dubbio 
sarà fatto anche per quelli amministrativi, il 
cui trattamento non può essere diverso, data 
la sostanziale identità della funzione giurisdi­
zionale. 

Questo è l'insieme dei quesiti che mi erano 
stati proposti dai due senatori che hanno trat­
tato del bilancio della Presidenza del Consiglio. 
Ripeto, auguriamoci -che il prossimo anno vi 
possa essere um bilancio autonomo della Presi­
denza del Consiglio, possibilmente «'fraudato 
di molte materie, che ci auguriamo di resti­
tuire o dare a Ministeri che abbiano -anche una 
attrezzatura per poter meglio amministrare le 
materie stesse. Avremo allora certamente mo­
do di poter discutere anche su quella politica 
di coordinamento che, secondo un preciso det­
tame d-ella Costituzione, spetta come suo com­
pii to primario proprio alla Presidenza del Con­
siglio dei Ministri. (Vivi applausi dal centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà -di parlare il Mi­
nistro- dell tesoro, onorevole Polla. 

PELEA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Onorevoli senatori, vi prego di vo--
lermi scusare se, anziché um vero discorso di 
replica o di chiusura, così come converrebbe 
alila maestà di queslta alita Assemblea, mi li­
miterò, per brevità, e, rispondere ai singoli ora­
tori, togliendo quindi al mio intervento qual­
siasi carattere di esposizione programmatica. 
Ne guadagneremo in .sollecitudine e forse an­
che in chiarezza perchè meglio potremo fare 
il punto definitivo su alcuni parti-collari proble­
mi essenziali -che sono sitati toccarti e nelle re­
lazioni e nei discorsi degli onorevoli senatori 
che hanno interloquito. 

Mi si consenta, però, e sono davvero impac­
ciato, perchè le parole potrebbero assumere 
un -carattere -canvenzìo-nale, mi si consenta di 
ringraziare i relatori che hanno presentato re­
azioni così perspicue che certamente onorano 
il Senato e che resteranno fondamentali negli 
atti di questa Assemblea. In particolare desi­

dero riferirmi alle relazioni degli onorevoli 
Bertoni e Tafuri. L'iaimìeo Ottani, costretto in 
un più circoscritto argomento, ha conferito 
alla sua relazione il pregio della qualità. 

Abbiamo sentito oggi, in particolare, l'alta 
parola di Giovanni Battista Bertone, che ha 
fatto ri-echeggiare i ricordi delle migliori se­
dute del Senato italiano. 

Ma, accanito ai nomi dei relatori, voglio qui 
ricordare anche il nome di chi non ha parlato, 
ma che ogni giorno agisce e opera a favore 
del nostro risanamento finanziario': Giuseppe 
Paratore, (vivi&imi applausi da tutti i settori) 
che sentiamo oggi, come non miai. Maestro e 
guida. 

Gli oratori che hanno interloquito su alcuni 
punti particolari hanno già trovato risposta 
attraverso le parole del Scttosegretario alla 
Presidenza o attraverso quella dell'Alto Com­
missario per la sanità. Né mi dilungherò ol­
tre se non per ringraziare del contributo che 
hanno apportato. 

Ad -altri oratori avrò occasione di rispondere 
in sede di ordini del giorno. Comunque, tutta­
via, ringrazio quelli che hanno parlato, pur 
.senza nominarli personalmente: mi si consenta 
però di ringraziare in partioo'1are i senatori 
Ricci, Marooncini, Fortunati e Ruini. 

Per quanto riguarda, il senatore Ruggeiri la­
scio al mio amico, onorevole Va/nomi, esclusivo 
e diretto beneficiario del suo discorso, il com­
pito e l'onore della risposta­

li senatore Marcon-cimi, in un discorso di 
cui non so se apprezzare di più la profondità 
dell contenuto o l'ellevaltezza della, forma, ha in­
sistito a fondo contro "l'esercizio provvisorio, 
che egli considererebbe veramente pestifero, se 
dovesse diventare consuetudine del Parlamen­
to italiano. 

Sono perfettamente d'accordo con lui. ì) ne­
cessario che a qualsiasi costo, a costo di po­
stergare altri lavori, nel futuro il Parlamento 
passa approvare in tempo utile i bilanci. E 
mentre riconfermo che il Governo rispetterà, 
come ha rispettato, i termini per la prdsenlta-
zioime, 'C-redo che un "notevole -contributo possa 
essere -dato -dail'ia proposta presentata, con la 
sua, interpellanza, dal senatore 'Ceriti. 

L'interpellaniza è diretta ali Presidente del 
Consiglio, e quindi formalmente essa avrà il 
suo svolgimento, e la Presidenza del Consi-
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glio darà la definitivia risposta. In particolare 
desidero però fin da questo momento dire che 
1'- tesoro è d'accordo sulla opportunità di arri­
vare ad una discussione unica del bilancio an­
nuale passando, se del caso, i singoli bilanci 
dei Dicasteri alla discussio-ne delle singole 
Commissioni. 

Per quanto rifle+te il documento più ampio 
che accompagna, in relazione alla legge Ruini-
Paratore, il bilancio finanziario della spesa, 
cioè la relazione economica, ringrazio i sena­
tori Ruini e Fortunati per le loro osservazioni. 

Come ha già accennato il senatore Ruini, 
il Governo si fa carico proprjo in questi gior­
ni di migliorare il contenuto di tale relazione. 

Essa costituisce un nostro primo esperi­
mento: abbiamo cercato di mettere in tale do­
cumento quanto, con gli attuali organi di ri­
levazione, era possibile immettere, mia rico­
nosciamo che qualcosa dì più e di meglio può 
essere fatto. Diversi problemi si presentano. 
Oggi la relazione economica è un documento 
a carattere descrittivo, che riferisce quanto è 
successo nella vita economica del Paese nel­
l'anno precedente. Probabilmentei hanno ra­
gione quanti desiderano che si arrivi alla com­
pilazione di un vero e proprio bilancio econo­
mico nazionale, che possa raccogliere in sin­
tesi, da una parte il totlale delle risorse che 
si sono prodotte nel Paelse nell'esercizio pre­
cedente, sia nel quadro delle private econo­
mie, sia nel quadro delle pubbliche imprese, 
e dall'altra indicare come il totale di risorse 
viene destinato e come viene utilizzato. Un 
bilancio, inoltre, che, per quanto riguarda il 
totale delle ri-sorse prodott-e, dia una chiara 
visione di come esse sono attribuite ai diversi 
fattori che hanno concorso alla loro forma­
zione', indicando cioè, quale parte del totale 
di risorse, (i°d esempio di 7.000 miliardi) sia 
stata attribuita al -'lavoro, quale parte al ca­
pitale e quale parte 'agli altri fattori della pro­
duzione. 

Alcuni problemi si presenteranno nelle 
prossime Settimane e nei prossimi mesi in or­
dine all'organo che deve formare la relazione: 
organo che io penso debba avere una caratte­
ristica fondamentale, oltre a que|1la, evidente, 
della competenza tecnica, cioè la caratteristica 
dellla più assoluta obiettività, affinchè non pos­
sa mai essere sospettato di avere potuto intro­

durre delle visioni soggettive, visioni ispirate 
a opportunità politica nella presentazione del 
panorama della vita economica italiana. 

Vi -sjarà un problema di mezzi di rileva­
mento, né io mi stancherò di sollecitare la 
cortesia del Senato perchè voglia mandare 
avanti il disegno di legge relativo al 'Censi­
mento industriale e commerciale, che costi­
tuisce il punto di partenza per arrivare con 
maggiore approssimazione alla valutaizione 
del reddito naziclnale. Questo è oggi tuttora 
ancorato a punti di riferimento del '38 che 
non -sappiamo te, ed in quanto siano ancora 
sufficientemente validi. So che esiste una esi­
genza di carattere più vasto, quella -di fare 
precedere, o almeno di accompagnare al cen­
simento commerciane e industriale il censi­
mento demografi-co e agricolo, ma non vorrei 
che, ancora una volta, per andare alla ricer­
ca di un meglio che si otterrebbe forse in un 
tempo troppo remoto, si finisse per rinunciare 
a un bene più sollecito, che potrebbe essere 
di grande aiuto. 

Ed inoltre dovremmo chiedere al Parla­
mento se -effettivamente debba essere conser­
vata per la piresientalzlione la data del 31 gen­
naio: in quanto è evidente che al 31 gemmalo 
non si possono avere tutti gli elementi della 
vita economica dell'esercizio precedente. 

Se alle stesse società per azioni, e in genere 
alle imprese private, che hanno un -contenuto 
estremamente meno complesso di quello che 
possa essere l'economia nazionale nel suo to­
tale, si concedono quattro mesi per la presen­
tazione dell loro bilancio, evidentemente non 
è possibile in un solo mese avere la rileva­
zione di tutta la vita economica del Paese del­
l'anno in og'getto. Io non Oso dire, in questo 
momento, quale possa eseiere la- data più utile 
per la presentazione. 

Certamente deve essere urna data opportuna 
agli effetti delf'a discussione parlamentare, ma 
tale da eliminare Pinicomveniente in cui siamo 
incorsi di dover portare per i vari settori del­
l'economia dati aggiornati a epoche diverse: 
alcuni al 30 settembre, altri al 31 -ottobre, al­
tri al 30 novembre, altri ancora che erano lo 
specchio deTestircizio finanziario del 1948-49. 

Ho l'onore di comunicare al Senato che met­
terò al centro di questa discussione l'esigenza 
di un tentativo di costituire il bilancio Iacono-
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mico della Nazione nella relazione economica, 
anche perchè dobbiamo considerare il tradi­
zionale bilancio dello Stato come un qualcosa 
che viene enucleato dal bilancio generale del­
l'economia del Paese. Il totale delle spese del­
lo Stato è una aliquota dei' totale delle risorse 
del Paese prelevata o con lo strumento fisca 
le, o con lo strumento del credito per metterlo 
a disposizione della pubblica amministrazione. 

Misurare il rapporto di questa aliquota ri­
spetto al totale è una del'e condizioni base 
per una equilibrata impostazione del bilancio. 
Sul totale delle risors|e, che riserviamo alla 
spesa dello Stato, l'analisi della parte desti­
nata al consumo e quella per gli investimenti 
pubblici sarà altro problema che -si imporrà 
per giudicare isUfla utilizzazione delle risorse 
economiche dell Paese. 

In ordine ai documenti che dovrebbero -ac­
compagnare il1 bilancio preventivo, sono per­
fettamente d'accordo -con le istanze che nlei 
loro -discorsi hanno portato qui gli onorevoli 
Ruini, Ricci -e Marcon-cini -circa i consuntivi. 

È pure mio desiderio di avere finalmente la 
present azione di tutti i consuntivi nella loro 
veste definitiva. Mi si consenta tuttavia di ag­
giungere che il Governo ha dato, soprattutto 
in questi ultimi tempi, evidenti prove di buona 
volontà in materia. 

Infatti, non soltanto abbiamo presentato 
quei particolari rendiconti consuntivi delle 
spese del 1947-48 e del1 1948-49 derivanti da un 
impegno politico volontariamente assunto dal 
Governo, indipendentemente dall'obbligo legi­
slativo; ma anche per quanto riguarda i con­
suntivi parificati degli esercizi preeedelnìti, ho 
l'onore di comunicare che sono stati presen­
tati quelli fimo all'esercizio 1942-43 ed in que­
sti giorni saranno -consegnati quelli deg1!! eser­
cizi 1943-44 e 1944-45 che si trovano da al­
cune settimane in corso di stampa. 

Uno degli onorevoli senatori, qui presenti, 
che si è particolarmente interessata di questa 
materia, ha da me ricevuto un saggio di que­
siti volumi con la dimostrazione -che si tratta 
di parecchi chili di carta: questo sottolineo 
per dare il senso della dimensione pratica del 
problema. 

È indubbio che noi dobbiamo accelerare 
questa presentazione, come pure è nel deside­

rio del Ministro del tesoro di presentare al più 
presto il conto patrimoniale generale. Esso 
non rappresenta un documento direttamente 
•ed immediatamente indispensabile agli effetti 
'dell'esame del preventivo per raffrontarlo alle 
risultanze consuntive finanziarie: ma trattan­
dosi di documeinto sintetico di tutto il patri­
monio dell'Amministrazione dello Stato, essu 
soltanto permette di dare un 'giudizio sistema­
tico definitivo. 

Ma è chiaro che, siccome conto patrimoniale 
significa conto delle attività e delle passività, 
e siccome tra queste attività vi sono natural­
mente i residui passivi, fino a quando non 
avremo tutti i conti consuntivi parificati non 
saremo in condizione di redigere un vero conto 
patrimoniale. 

Ciò nlon esclude che io possa impegnarmi 
qui, soprattutto dinanzi alla Commissione di 
finanza, di presentare — così come abbiamo 
presentato i conti consuntivi per il 1947-48 ca­
ratterizzati da una certa approssimazione — 
di presentare, dico, con altrettanta approssi­
mazione anche dei conti patrimoniali aggior­
nati. 

Mi si consenta, onorevoli senatori, prima di 
passare ad argomenti dì più diretto initereSS-e, 
dì dire lallcune parole sul Ministero dell bilan­
cio, su cui ha riferito il senatore Ottani. Vor­
rei -dire -che Me Ministero, che secondo al­
cuni non presenta dei vantaggi positivi, quan­
to mie'no, oggi come oggi, esso non -nuoce in 
quanto le spese iscritte nel suo bilancio non 
vengono, per 'Ila massima parte, erogate. Le 
stesse due Direzioni generali che dovrebbero 
essere costituite da personale comandato da 
altre Amministrazioni statali sono rimaste sul 
piano di impostazione eullla carta e quindi non 
danno oneri. Concordo con l'onorevole relatore 
che il problema deve essere connesso con la 
sistemazione generale -dei Dicasteri ai sensi 
dell'articolo 95 della Costituzione in relazione 
alila risoluzione del problema del coordina-
miemto economico. Poiché mentre ringrazio 
quanti hanno voluto, o per bontà, o per afltri 
sentimenti, attribuire al Ministro -del tesoro 
il lusinghiero titolo di responsabile della poli­
tica economica del Governo, verità vuole invece 
che si dica -che, oggi come oggi, il problema 
non è risolto: esiste -soltanto una formula col!-
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legiale che permette un esame collettivo dei 
problemi attraverso il C.I.R., organo in cui 
ciascuno è pari agli altri ed m cui non vi è 
un potare soverchiante di alcun titolare di Di­
castero. 

Per quanto riflette gli argomenti specifici 
presentati dai diversi oratori, devo parlare in 
primo luogo del prestito dì conversione, per 
confermare ì insultati veramente lusinghieri 
che voi conoscete e che qui ripeto unicamente 
perchè siano consegnati in via ufficiale agli 
atti del Senato. Noi abbiamo avuto un impor­
to1 complessivo di sottoscrizioni di circa 311 
miliardi, e siccome avevamo ammesso alla sot­
toscrizione soltanto i buoni del Tesoro po­
liennali di successive scadenze, nonché i buoni 
del Tesoro ordinari emessi prima del 31 dicem­
bre 1949, abbiamo avuto 107 miliardi eirlcla di 
sottoscrizione con buoni del Tesoro- poliennali 
e 149 miliardi circa di sottoscrizioni con buoni 
del Tesoro ordinari. La differenza è rappre­
sentata da conguagli in contanti nonché da al­
tre ragioni margin alli. La previsione eira stata 
di circa 123 miliardi: quindi abbiamo avuto un 
risultato più che doppio rispetto alla prevìsio-
n|B. Tale risultato costituisce veramente la pro­
va della fiducia che il risparmiatore italiano ha 
dimostrato allo Stato e al'la moneta: prova che 
ci riempie di legittimo orgoglio, ma nello stes­
so tempo ci fa sentire veramente in termini 
di profonda moralità il dovere di difendere gli 
interessi dei risparmiatori, in particolare di 
difendere gli interesi del portatore del titolo 
di Stato. 

Noi non possiamo neanche lontanamente 
pensare che si possano ripetere situazioni che 
vanno sotto l'insegna del furto a carico di 
quanti hanno versato arilo Stato i loro sudalti 
risparmi, e se vi è qualche -cosa -che ancora ci 
turba è di non aver -saputo trovare quella for­
mula tecnica che sappia ancor meglio dare la 
dimostrazione della nostra ferrea volontà -di 
difendere il portatore del titolo di Stato. 

Se ancora qualche' cosa ci turba è di nlon 
aver saputo trovare sinora la strada di par­
zialmente indennizzare il -portatore de>l titolo 
di Stato di quel danno di guerra che è derivato 
dalla svalutazione e che proprio o sul piano 
sociale rappresenta uno dei -danni di guerra 
più gravi che il Paese abbia dovuto sopportare. 

Sul prestito di conversione sa è inmestata 
la questione molto importante, che gli studio­
si chiamano elegante, relativa al poSisibiQe uti­
lizzo del margine derivante dalla maggiore 

-sottoscrizione. La questione è attualmente di­
nanzi all'onorevole Commissione di finanza e 
tesoro: ritengo tuttavia sia mio dovere preci­
sare qui di pensiero del Governo-, aggiungendo 
subito però che ili Governo desidera trovare, 
e -certamente troverà un tipo di soluzione in 
pieno accordo con la Commissione. Dal punto 
giuridico e contabile il maggiore gettito del 
prestito indubbiamente rappresenta una mag­
giore entrata per movimenti di capitate che il 
Governo e tutti gli organi deputati a redigere 
il consuntivo non potrebbero rifiutarsi di re­
gimare m via contabile. È evidente che ogni 
qual volta si verifica un incremento di entrata 
esso va automaticamente a ridurre il disavanzo 
finanziario complessivo, oppure può servire, se 
lo si ritiene opportuno, a finanziare eventuali 
spesta ai sensi dell'articolo 81 della Costitu­
zione. 

È il problema della cosiddetta copertura giu­
ridica. 

Però accanto al problema strettamente giu­
ridico e strettamente costituzionale, esiste un 
altro problema di opportunità, di convenienza, 
ossia un problema di politica finanziaria. 

Il Governo, e soprattutto il Ministro del te­
soro -che ha ricevuto tante volte l'accusa di 
un eccessivo rigo-re nel contenimento delle spe­
se e l'accusa di non sentire le esigenze -del 
Paese per determinati bisogni —• e che è co-
stantemien'te accusato di sentire soltanto le esi­
genze di un rigore finanziario, di cui è stato 
così autorevole assertore l'onorevole Bertone 
— il Governo, ripeto, ha ritenuto che in via 
politica sì potesse dare accesso all'utilizzo -del 
maggiore marcine del prestito. 

In linea tecnica, proprio per il fatto che la 
Tesoreria si è rafforzata in questi ultimi mesi 
attraverso una rigorosa politica negli stanzia­
menti, e eopratlutto per il fatto che, attra­
verso al imeccamHmo del Prestito si ebbe un 
più largo gettito nella sottoscrizione dei buoni 
ordinari il Ministro del tesorci potè assumer­
si iTa responsabilità di enunciare maggiori 
spese. 

Qualunque «ia la soluzione che sarà rag­
giunta. (e sono sicuro che sarà raggiunta di 
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comune accordo), mentre la mia anima di poli­
tico sarà completamente scaricata perchè avrà 
fornito la dimostrazione di non essere sorda 
alle esigenze di particolari spese, la mia anima 
di tecnico non potrà che essere grata alla Com­
missione, se essa desidera di stabilire una li­
nea di sbarramento ispirata a più rigida pru­
denza. L'importante è che in ogni caso questo 
margine di entrata, che è un margine in so­
stanza di carattere straordinario . . . 

PARATORE. Autentico. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. ...e che come qualificazione con 
tabile e giuridica trova inserimento nel movi­
mento di capitali, esso non sia utilizzato per 
spese effettive ricorrenti, ma sia invece utiliz­
zato per spase una tantum e possìbilmente per 
spese di investimenti, nonché se del caso, per la 
liquidazione di vecchie pendenze. 

Se però sarà necessario che per qualche 
esigenza una parte di -tale margine debba es­
sere utilizzato per spese di tipo diverso, sono 
perfettamente d'accordo con la Commissione 
che vi sarà bisogno di una economia di mag­
giore rigore per quanto riguarda l'avvenire. 

Siamo arrivati quindi a parlare della poli­
tica della spesa. Debbo onestamente dire che 
il monito, elevato con tanto fervore dall'onore­
vole Bertone, quale relatore, nonché dall'ono­
revole Ruini e dall'onoreivole Ricai, circa la ne­
cessità di contenere la pubblica spesa, è da me 
pienamente sentito e condiviso. 

Io sono seriamente preoccupato delle sorpre­
se che potrebbe riservare ili futuro in ordine 
ad eventuali dilatazioni soprattutto se esse 
-dovessero avere carattere permanente. Il pro­
blema è stato anche esaminato recentemente 
in sede di C.I.R., e tale Organo ha espresso il 
voto -che siano bloccate tutte le ispeis-e che non 
riguardino investimenti o la possibilità di 
creazione di nuovo lavoro. 

Evidentemente ha ragione il senatore Ricci 
quando ritiene che, in ordine alla spesa di 
personale sia venuto il momento di guardare 
in fondo, se non vegliamo veramente compro­
mettere 0/'elasticità del bilancio. 

È evidente che non possiamo trascinarci die­
tro senza una ferma volontà di arrivare a risa­
namenti progressivi e completi, certi aspetti 
del bilancio ordinario -di aziende autonome che 

pesano troppo sopra il Tesoro. È evidente 
quindi che noi dobbiamo proporci ancora una 
volta il problema di spendere' meglio, soprat­
tutto se per avventura fosse necessaria una di­
latazione di spesa a titolo di eompenisoi di qual­
che aspetto della congiuntura economica. 

In prosieguo di tempo avremo occasione di 
parlare di quali possano essere i provvedimenti 
legislativi o meglio la. prassi -da seguire nella 
applicazione delle norme vigenti per ottenere 
tali risultati. 

Sarei veramente lieto se, ad -esempio, qual­
siasi disegno di legge di iniziativa parlamen­
tare, implicante nuove spese, indicasse già in 
sé le modalità di copertura, poiché è estrema 
mente pericoloso (e credo anche contrario allo 
spirito 'dell'articolo 81 della Costituzione) rin­
viare al Ministro del tesoro la copertura della 
spesa dopo che essa sia stata deliberata. 

Ili relatore, onorevole Bertone, ha presenta­
to varie osservazioni -su diversi capitoli di spe>-
se ed ha avuto il franco coraggio di avvertire 
che tutti a partire dal Parlamento siano im­
pegnati -a fare economia. Io sono veramente 
lieto -e lo ringrazio di ciò. 

Si è parlato di disavanzo e si è accennato 
in particolare ad un inciso della relazione del­
la Banca d'Italia, dove, sotto un certo profilo 
sii fa cenno a un potenziale disavanzo di 400 
miliardi. Occorre tener presente in primo luo­
go che tale accenno rappresenta una larga vi­
sione d'insieme, fatta sul piamo della Tesore­
ria ancor più che -della competenza. Ma soprat­
tutto, nella predetta relazione sono state messe 
a confronto le entrate tributarie ordinarie in 
1.200 miliardi, (a cui fortunatamente si pos­
sono aggiungere altre entrate di un certo' am­
montare, a prescindere dagli arati americani) 
con un complesso di spese di circa 1.600 mi­
liardi, che probabilmente rappresenterà il tra­
guardo a cui facilmente arriveremo, se -conti­
nuiamo sulla istrada attuale, ma rispetto a cui 
non ho perso completamente la speranza di 
qualche migliore risultato. 

Una cosa è certa, però: che il disavanzo è 
regolato e contenuto da congegni legali e ammi­
nistrativi che sono fortunataui-ente insuperabili. 
O disavanzo iniziale, nel sistema dell'articolo 
81, non può subire peggioramenti se non at­
traverso la diminuzione generale delle entrate 
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preventivate o attraverso le iscrizioni di nuove 
spese -contemplate dall'articolo 41 defila legge 
di contabilità. Fortunatamente non si è veri­
ficata, nel corso dell'esercizio, una -diminuzione 
dell'ammontare globale delle entrate, anzi vi 
è stato un aumento cospicuo. Per quanto ri­
guarda l'ilnisicrizione, senza copertura, di nuove 
spese ai sensi dell'arti colo 41, cioè stipendi ed 
assegni al personale, pensioni, restituzioni di 
diritti e somme indebitamente petrcette, inscri­
zioni che nel corso di questo esercizìa si veri­
ficano per alcune diecine idi miliardi, ricordo 
che ciò risponde all'interpretazione dell'arti­
colo 81 della Costituzione, unanimamente ac­
colta dai due uffici di Presidenza della Camera 
e del Senato, e accettata -dal -Governo. 

Io ho già manifestato un anno fa ila preoc­
cupazione delle conseguenze di questo artico­
lo, però mi chiedo se l'articolo 81, per avven­
tura non sia più efficace se provvisto di qual­
che margine -di elasticità, piuttosto -che costret­
to in una prassi rigorosa, in cui qualsiasi ela­
sticità venga annullata. È una meditazione 
che confido all'attenzione del -Senato e soprat­
tutto all'onorevole Commissione, poiché tari e 
volte il sistema troppo rigido esplode, mentre 
urna certa elasticità, sotto il controllo della 
Commissione di finanza, ferma restando la vo­
lontà del Governo di non abusarne, può rappre­
sentare la migliore delfe soluzioni. 

Questo per quanto riguarda la dilatazione del 
disavanzo finanziario complessivo, e con ciò 
rispondo alila domanda sulla attendibilità della 
cifra di 400 miliardi. Per le suddette conside­
razioni essa non è esatta. Vi è tuttavia la 
possibilità di uno spostamento nella composi­
zione interna del disavanzo, se per avventura 
un aumento delle entrate per movimento di 
capitali, viene a neutralizzare un imprevisto 
aumento del disavanzo effettivo. Ed è il caso 
nostro. Le conseguenze -di tale spostamento- di­
penderanno dal tipo di soluzione che adottere­
mo, d'accordo -con Ila C-o-mmissione di finanza 
-e tesoro, in ordine all'utilizzo del margine del 
prestito. Ma io credo di poter qui affermare 
che chiuderemo questo esercizio con un peg­
gioramento -dei" disavanzo effettivo, certamente 
inferiore all'ordine di grandezza accennato. 

Si parla spesso, onorevoli senatori, di poli­
tica di disavanzo, del problema del disavanzo. 

Tale problema resta. Per il Ministro del te­
soro non rappre-s-enata un problema originario, 
non sii tratta di impostazione dogmatica, ma 
di problema conftieguen-ziiale alle esigenze -della 
difesa monetaria e inoltre rispetto alla esi­
genza di dare la maggiore possibile elasticità 
all'economia privata. Ma sia pure impostato 
in questi termini, il problema noni perde per 
nulla della sua importanza. Ringrazio il se­
natore Bertone di aver oggi portata la voce 
dell'uomo di buon senHo, oltre che di profondo 
competente, per ri-chiamare all'ordine quanti 
per avventura camminino in buona fede su 
tendenze troppo audaci ed arrischiate. È evi­
dente come il disavanzo costituisca sempre un 
p-otenziìaìle pericolo di inflazione, soprattutto 
quando sussiste un prclblema di residui pas­
civi ancora da liquidare che premono sulla 
Tesoreria. L'inflazione comincerebbe nel mo­
mento in cui, per avventura, il mercato mone­
tario non fosse in condizioni -di apportare sp-om-
tameamienite alla Tesiar-eirìa i mezzi nleceslsari per 
coprire il disavanzò : ed in ogni caso il disa­
vanzo, obbligando a ricorrere al mercato mo­
netario, rappresenta una pampa aspirante 
delle disponibilità che do-bbiamo cercare in 
tutti i modi di lasciare alla privata economia. 
Perciò, entro i limiti di un sano realismo che 
vuole respingere l'argogtli-o di troppo rapide 
mète, ima che si fa carico della necessità di 
camminare isu strade ortodosse, il Governo in­
sisterà nella sua politica di risanamento. 

Per quanto riguarda i residui passivi, debbo 
ringraziare il relatore onorevoU-e Bertone di 
aver definitivamente fugati gli equivoci ed i 
malintesi in questa materia e di aver portato 
la sua autorevole voce a conferma delle previ­
sioni che erano sempre state fatte dal Gover­
no, e su cui si poneva un interrc'gativo. 

È evidente che la valutazione di residui pas­
sivi resta approssimativa fino a quando non si 
avranno tutti i consuntivi. Ma tenendo conto 
che ormai, agli effetti del calcolo dei residui, 
i consuntivi particolari dell 1947-48 e dell 1948-
1949 sono stati presentati e quindi l'incertezza 
riguarda solo quei più remoti esercizi par cui 
potrebbe già essersi verificata la perenzione 
degli stanziamenti ai sensi della legge di con­
tabilità, il calcolo, per quanto approisisimativo, 
-deve -completamente rasisiciuraroi. Dice ìli re-
ìato-re Bertone riferendosi al 30 giugno 1949, 
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che i residui passivi erano di 1179 miliardi, 
che egli valuta, prudenzialmente, in 1.000 mi­
liardi, ritenendo -che parecchi residui, o già 
siano stati pagati attraverso oc-spesi che si tro­
vano nel conto del Tesoro, o rappresentino 
addirittura stanziamenti che non si concrete­
ranno in spese. Credo che egli sìa stato ve­
ramente prudente, nel senso -che forse la real­
tà sarà inferiore ai 1.000 miliardi: ma ha fatto 
bene a fissarsi su tale cifra. 

Vi sono poi i residui attivi, calcolati in 287 ini 
liardi, su cui vi è qualche possibilità di perdita. 
Jo ho qui l'elenco di tali residui attivi — cue 
naturalmente rinuncio ad enumerarvi minu­
tamente — e posso fondatamente ritenere che 
se i 287 miliardi vengono ridotti a 220-200 mi­
liardi, noi siamo nel vero. -Ci troviamo proprio 
.attorno -a quella cifra di 782 miliardi di diffe­
renza tra residui passivi e residui attivi, che 
ho avuto l'onore di comunicare alla Camera 
dei deputati il 17 marzo ultimo scorso e che 
si riferiscono al 31 dicembre 1949. Di questo 
contributo di chiarificazione ringrazio il se­
natore Bertone. 

Ho inoltre accolto con estremo favore la sua 
adesione a concetti che mi ero fatto obbligo' ai 
esprimere in diverse esposizioni finanziarie cir­
ca la necessità di non perseguire una politici 
di residui passivi, in. quanto questa non può 
che -essere a danno dello Stato e a danno -d ì 
Paese. A danno dello Stato, in quanto i forni­
tori, i quali sanno di noni essere sollecitamente 
pagati, naturalmente tengono conto -di questo 
ritardo nei prezzi delle loro forniture in merci 
o in servizi ; a danno dei Paese, che finisce per 
avere dei crediti -congelati nel sistema econo­
mico. Qual'è il mezzo per smobilitare i residui 
passivi? 

MERZAGORA. Pagarli. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Prima di tutto non aumentarli, 
e per non aumentarli bisogna -avere il coraggio 
da non lasciarsi prendere da desiderio diagli 
stanziamenti quando vi sono ancora stanzia­
menti precedenti eia utilizzare. In secondo luo­
go — e rispondo all'amico Merzagora — si 
noti chje il residuo pat ivo non è .sinonimo di 
debito dello Stato, e qui esiste l'equivoco. So­
lo una modesta parte dei residui passivi si 
concreta in mandati che attendono di essere 

pagati: e posso dire che oggi, tali mandati non 
esistono. Esistono, invece, degli altri mandati, 
di cui parlerò e -che sono aill'iaifuori dei residui 
passivi veri e propri, iì problema dei residui 
passivi, soprattutto, è un problema di più o 
meno rapido utilizzo cìe'̂ li stanziamenti, è pro­
blema di più -o meno rapida attività delle sin­
gole Amministrazioni. Attenzione, però, ono­
revoli senatori, poiché parallelamente al più 
celere utilizzo sì hanno correlativamente ri­
percussioni 'suFia Tesoreria. E perciò, il giorno 
in cui noi avremo trovato iì modo di sollecitare 
l'ingranaggio amministrativo, sentiremo di più 
l'esigenza di avviare iì bilancio di competenza 
verso un maggiore equilibrio, per non arrivane 
ad una pericolosa situazione di Tesorerìa.. 

Come ho accennato esiste invece il proble­
ma di debiti veramente scaduti, che sono la 
conseguenza degli ecceshi eli zelo, dei peccati dì 
troppo amore di qualche amministrazione: ma 
appunto per questo, a mio avviso, essi possono 
già in partenza venire perdonati, fermo re­
stando l'obbigo di riparare alle loro conse­
guenze. Vi sono Amministrazioni che. nel de­
siderio di voler camminare e cmimimare molto, 
di voler avviare una ricostruzione che il Pae­
se desiderava, di voler sviluppare un complesso 
di lavori nell'interesse del sistema economico 
nazionale in determinati settori, (per esem­
pio il settore dell'industria meccanica, -così 
ooniicsso al-a ricostruzione ferroviaria'), attra­
verso 'Ordinazioni che sa l i rono a creare1 lavo­
ro, haiinno assunto impegni (anche a seguito 
di clausole automatiche di revisione di prezzi) 
:-hQ sono andati al di là delle precisioni, crean­
do un qualcosa che non appartiene ai residui 
passivi, ma che nel conto patrimoniale biso­
gna aggiungere alla passività e che rappre­
senta la massima parte del problema di attua­
lità: il problema dei debiti da regolare. 

A questo riguardo confermo qui -che, sempre 
in relazione alla grande fiducia che ci ha dimo­
strato il risparmiatore (e credo che un giorno 
bisognerà inaugurare monumenti al risparmia­
tore italiano-), noi abbiamo potuto versare mez­
zi cospicui per smobilitare mandati in giacen­
za. Il piano è di pagare tutti questi debiti sca­
duti, così che l'anima tormentata, e giusta­
mente, di qualche onorevole senatore, potrà 
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essere placata nel giro di poche settimane o di 
pochi mesi. 

MERZAGORA. È l'anima del Ministro del 
tesoro? 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Non parliamo -dei tormenti della 
anima dei Ministro del tesoro che è per neces­
sità perman-ente-mente inquieta e che non sarà 
mai placata, se non, n-el momento in cui una 
altra anima, al posto della siua, prenderà l'ere­
dità dell'inquietudine. (Applausi dal centro). 

-Sono d'accordo col senatore Mar-concini nel 
considerare definitivamente chiusa e sepolta 
la discussione sopra la preferenza tra bilancio 
di competenza e bilancio di cassa. Era caro a 
Quintino Sella il bilancio di cassa, ma credo 
che egli non avesse ragione, in quanto soltanto 
attraverso il concetto ideila competenza noi riu­
sciamo veramente! ad individuare gii impegni 
esercizio per esercizio -e a mantenere -chiarezza 
e ordine nel sistema -contabile amministrativo. 

Nel corso degli interventi, si è anche accen­
nato a problemi particolari. 

Ancora il senatore Mìirconcini ha parlato 
della Montagna e del Turismo. Desidero assi­
curarlo che le sue parole non sono cadute nel 
vuoto, -nel senso che, se fosse stato necessario 
un ulteriore -contributo per far sì -che il Mini­
stro del Tesoro si sentii-ise maggiormente im­
pegnato al problema, certamente questo con­
tributo è stato dato. 

Per quanto riguarda il Turismo, vorrei sot­
tolineare quanto ha scrìtto i-I relatore Bertone, 
il quale giustamente osserva che, tutto som­
mato, non èadetto che a questo titolo si spenda 
poco. 

Si tratta di vedere, se per avventura, certe 
partite come quella dell'E.N.I.C. siano total­
mente soddisfacenti, ma in totale ci troviano 
dinanzi ia cifre che credo non possano permet­
tere eccessive censure. 

Per quanto riguarda i senatori Caporali e 
Samtero -che -si sano compiaciuti -circa i maggio­
ri stanziamenti a favore dell'Opera maternità 
ed infanzia, io non ho che da ringraziare. 
Per quanto riguarda gli altri problemi relativi 
alla sanità ha risposto eloquentemente l'Alte 
Commissario ed ho nulla da aggiungere. 

Il senato-re Boceassi, -con una piccola punta 
di malignità, preso dal desiderio di sottoli­

neare l'esigenza di aumentare 'le così dette spe­
se produttive, (il Signore ci aiuti & saper di­
stinguere le spese produttive -dalle -spase im­
produttive) ha affermato -che il Governo non 
esita ad aumentare di un miliardo e 465 mi­
lioni un capitolo che egli qualifica nettamente 
improduttivo-, cioè il -capitolo 18 relativo ai 
contributi nelle spase a favore del fondo- per il 
-culto e dei fondo di bemeficienza e religione 
della città di Roma. Devo qui ricordare che 
si tratta dell'aumento -di congrua al Clero, vo­
tato all'unanimità e quindi anche dalla parte 
a cui il senatore Bocciassi ha O'onore di appar­
tenere. È evidente che non potevamo sottrarci 
all'obbligo di inserire ii^bilancio il risultato di 
tale votazione. 

L'onorevole senatore Ricci ha ripreso in esa­
me il problema degli enti. Ella ricorda, ono­
revole Ricci, che fu proprio preoccupazione di 
questo Governo di delegare ad -apposito Mini­
stro tutta questa complicata materia. È vero 
che per ogni ente che si vorrebbe seppresso 
sorgono numerosi interventi anche di parla­
mentari di tutti i settori, i quali non facilitano 
il compito al Governo, e, se mom ìtiamo attenti, 
cclrriamo il rischio di vedere aumentare il nu­
mero degli enti ohe si vorrebbero ridurre. 

Al senatore Ricci, il quale si è limitato a 
sollecitare che le relazioni siamo presentate con 
maggiore diligenza da parte dei singoli inte­
ressati e -che P-ellen-co comunicato in adempi­
mento del suo ordine dell giorno dell'anno scor­
so, sia completato, se del -caso, posso dare as­
sicurazione che queste raocomaindazioni sono 
senz'altro accolito dal Governo. 

Ancora su vari argomenti debbo- risponde­
re al senatore Fortunati, il quale, sia pure po­
nendosi prevalentemente al di fuori del siste­
ma e con l'intenzione naturalmente di arrivare 
presto allo sconvolgimento dell'attuale siste­
ma sociale, ha pronunciato un discorso -che 
torna ad -onore certamente della sua persona­
lità di studioso. 

Gli sono grato di molte osservazioni che 
egli ha fatto e l'assicuro che l'afflato ispira­
tore del suo discorso tendente ad una migliore 
giustizia sociale, è nello spirito che informa 
tutta l'opera del Governo. 

Su questo punto particolare, con riferimento 
ad una comparazione fatta dal Ministro dell'In-
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terno tra spese di polizia attuali e spese del 
1921­22. egli si è chiesto: che cos'è quell'indice 
di conversi one 300, quando invece il coeffi­

ciente deve essere minore? Rispondo ricordan­

do che, in linea di svalutazioni monetarie, ab­

biamo avuto negli ultimi 30 anni, tre svaluta­

zioni. Quella consacrata dalla legge monetaria 
del 1927, secondo il parametro 3,66; quella 
consacrata dal decerto 5 ottobre 1936, secondo 
il parametro 1,69; cosicché moltiplicato per 3,66 
per 1,69 sì ottiene 6,20, che rappresenta il 
coefficiente ­comprensivo ­delle due svalutazioni. 
Poi abbiamo avuto la svalutazione di fatto nel­

l'ultima guerra e relativo dopo­guerra: dal 193? 
ad oggi i prezzi all'ingrosso sono passati ­a 
52 v­orte. Se moltiplichiamo tutti questi coef­

ficienti, abbiamo un co­efficiente globale ugua­

le a 323. Però la svalutazione dell 1927 è stata, 
è vero, la legittimazione definitiva di un proces­

so di dilatazione d'i prezzi che fi verificò nell'al­

tro dopoguerra cosicché il problema è di vedere 
quale parte del coefficiente 3,66 già fosse ma­

turata alYepoea in cui vennero imposta­te ile 
spese ­del 1921­22. Il bilancio ­del 1921­22, con 
decorrènza 1° luglio 1921, è stato1 evidente­

mente opera di previsione 'dell'autunno del 
1920: il problema si riduce quindi ad esami­

nare quale parte di 3,66 già fosse maturità 
a quell'epoca. Occorre riconoscere che è diffi­

cile fare il computo preciso. 

FORTUNATI. L'ha fatto anche ­tei nella 
­sua relazione. 

FELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Sì ma in termini finanziari. 

FORTUNATI. In quali termini vuole farli? 
PBLLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Per quanto riguarda i problemi 
più ampi refativi alla vita economica del Pae­

se, io non posso soffermarmi qui sui vasti te­

mi della produzione, ddla disoccupazione, del­

la esportazione e così via, in che sì concreta 
la vita economica nazionale. 

Il Governo desidera riaffermare qui che ef­

fettivamente la terza fase è in cammino e che 
essa progredirà soprattutto in quella sua ima­

nifestaziome più concreta rappresentata dalla 
poFitica degli investimenti. Politica, però, che 
nom mi sembra esaurisca tutto il concetto ­di 
una politica produttivistica, in quanto ha esat­

tamente ragione il senatore Marooncini quan­

do afferma che forse alla base vi è la necessità 
di tonificare gli apparati produttivi esistenti, 
procedendo con una certa ­cautela nella tenta­

zione di dilatare talli apparati: tali dilatazioni 
troppo spesso obbediscono ad esclusivistiche 
visioni di volume di produzione, senza preoc­

cuparsi eccessivamente delTa possibilità ­di 
sbocco. '' ' 

Sono perfettamente d'accordo amiche con il 
senatore Ruini che gli investimenti debbano 
essere produttivi; sono d'accordo con lui, come 
pure con il senatore Marcomcini, come già mi 
dichiarai d'accordo con il professor Broglia, 
che ha coraggiosamente dichiarato, nella r­ela 
zio­ne al piano della C.G.I.L., che gli investi­

menti debbano ­essere produttivi. Quindi, cre­

do che, la tentazione delle così dette «buche» 
sia definitivamente tramontata, poiché effetti­

vamente i nostri investimenti debbono obbedire 
a criteri di produttività: ''a produttività è la 
vera misura della socialità degli investimenti. 
Circa i cosiddetti investimenti provocati, io 
vorrei fare una­ proposta. Per due anni ci 
siamo aggirati attorno a questo concetto, che 
rappresenta un concetto di largì approssima­

zione. Credo che convenga archiviarlo. Esso 
può essere utile strumento di interpretazione 
di un programma, ma in realtà non vi sono 
che investimenti di Stato e investimenti della 
economia privata. 

Che cosa è successo nel eamno della produ­

zione in quest'ultimo periodo di tempo? 
Sono d'accordo con il senatore Fortunati 

che gli indici retativi debbano essere maneg­

giati con estrema cautela. Noi ci auguriamo 
che l'Istituto centrale di statìstica — la cui 
obiettività non può essere messa in dubbio — 
sia in grado di sempre migliorare la costru­

zione dei suoi indici. Pe^ò mi si consenta di 
dire che tra l'indice dell'Istituto centrale di sta­

tistica e un altro indio?, che. per quanto 'au­

torevole, è espressione di un settore di parte. 
il Governo deve preferire l'indice dell'Istituto 
centrale di statistica. Fortunatamente, i due 
indici che divergono nei valore assoluto, nella 
loro dinamica presentano un andamento qus»?i 
uniforme. E poiché è nostra nrincipale preoc­

•■upaziome misurare il ritmo dì incremento de1­

la produzione, la misura di tale incremento, in 
termini percentuali, risulta analoga in entram­

bi gli indici. 
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Per quanto gli indici dell'Istituto centrale di 
statistica, facendo uguale a 100 i„ 1947, ab­
biamo avuto nel maggio 1950 una produzione 
pari a 135: facendo pari a 100 il 1938, abbiamo 
avuto una produzione nel maggio, pari a 124. 
I primi cinque mesi, rispetto al 1938 uguali a 
100, accusano un indice di 113. Quindi, per 
quanta ampia tara si possa fare ai dati stati 
stici generali, e a questi dati statistici partico­
lari, non si può negare che effettivamente l'eco­
nomia del Paese abbia continuate a campii 
nare. 

Desidero aggiungere che, in ordine al vo­
lume della produzione industriale, avevamo 
forse ragione di maggiore preoccupazione mi 
primi cinque mesi dell'anno scorso, che non 
nei corrispondenti cinque mesi di quest'anno 
Quest'anno abbiamo, è vero, altre preoccupa­
zioni, ma per quanto riguarda l'aumento del1 a 
produzione (e qui adopero gli indici dell'alti i 
fonte), abbiamo avuto nel 1949 un indice me­
dio di 81 (primi cinque mesi), mentrei nel cor­
rispondente periodo del 195Q abbiamo avuto 
un ìndice medio di 94, cosicché secondo tah 
indici si ebbe un aumento di 12-13 punti, pati 
al 15 per cento. 

Il problema della disoccupazione, è un pro­
blema permanente, è un problema che oont'-
nuiamo fermamente ad affrontai" Onorevole 
Fortunati, ella ha perfettamente ragione nel-
l'esìgere — come hanno richiesto altri col" > 
ghi — che il Governo, su quoi=fo punto, faccia 
tutto il possibile Ma non è esatto dire che 
non &i sia camminato, poiché rispetto al cor­
rispondente mese del 1949, n 1 maggio del 1950 
noi abbiamo avuto una riduzione di iscrìt'i 
alle libte di disocoupazion" di 149 763 unità 
Tale diminuzione deve essere interpretata ari 
che nel quadro di una popolazione crescente: 
ogni qualvolta in Italia il livello della disoccu­
pazione rimane invariato significa che nel 
corso di un anno si sono assorbite da 200 a 
250 mila nuove unità di lavoro 

Esistono certi problemi che rendono diffi­
cile oggi l'attività degli operatori economici: 
non li ignoriamo. Vi sono difficoltà di espor 
fazione. L'onorevole Bertone ha perfettamente 
ragione nel compiacersi degli enormi progressi 
fatti in questi ultimi anni, ma io ho il dovere 
di dire che conosco le difficoltà attuali e che 

coltivo la ferma speranza che possano essere 
presto superate. Ringrazio il senatore Bertone 
di aver autorevolmente riconosciuto che tali 
difficoltà non potrebbero venire risolte attra­
verso a rettìfiche di tassi dì cambio 

È stato toccato il problema dell'E R.P., del­
l'utilizzo dei relativi fondi e vennero citati dei 
dati fortunatamente superati in questi ultimi 
mesi. I dati statistici, onorevoli senatori, han­
no, fra tanti altri, l'inconveniente di arrivare 
in ritardo e di rappresentare una realtà che 
spesso è già superata nel momento stesso in 
cui si legge il dato. Desidero mettere a dispo 
sizione del Senato gii elementi aggiornati in 
questa materia. 

11 problema E.R.P. deve essere inquadrato 
nelle sue due grandi fasi: la prima fase reli 
tiva all'acquisizione ed all'utilizzo dei dollari 
attiaverso gli acquieti suU'area del dollaro; la 
seconda fase relativa all'utilizzo all'interno del 
fondo lire. Inerente alla prima fase è la disputa 
che forse resterà consacrata nella storia eco­
nomica di questi anni sotto la forma del noto 
slcgan: «maccheroni o macchinario?». Da 
molti si è detto che il Governo non si è suffi­
cientemente preoccupato per l'importazione di 
macchinari, mentre sì è, invece, troppo preoc 
cupato di importare beni di consumo. (Materie 
prime, grano, ecc). 

Osservo in via preliminare che tale slogan 
deve essere messo nella sua effettiva cornice. 
Sino al momento in cui vi parlo, l'importa 
zi one di macchinario ha avuto luogo contro 
concessioni di crediti a lunghissima scadenza 
a favore degli importatori. i quali, altrimenti, 
non avrebbero importato Per cui l'importa­
zione del macchinario, m tale sistema, non ha 
creato, né potrebbe creare il fondo lire. Ragio­
ne per cui, se noi in passato, portando al li 
mite estremo l'importazione di macchinari, 
avessimo integralmente importato attrezzatu­
re non avremmo creato il fondo lire, e non 
avremmo potuto provvedere ai relativi inve­
stimenti. 

Soltanto da questo °sercizio, nel quadra di 
una situazione monetaria che permette il fi­
nanziamento m lire agli importatori, l'impor­
tazione di attrezzature sull'E R P., permetterà 
la creazione del fondo lire. 

Ma, indipendentemente da tale osservazione, 
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vorrei sfatare la leggenda che l'Italia sia stato 
il Paese che ha importato meno macchinali 
sul totale delle disponibilità E.R.P. Ho qui '1 
prospetto di tutte le assegnazioni di dollari 
per i diversi Paesi. Orbene, al 31 marzo ultimo 
scorso, dinanzi ad una media ponderata del 
12,7 per cento di tutti i Paesi partecipanti (me­
dia delle importazioni dei macchinari sul totale 
elei fondi a disposizione), noi ci trovav?rro ad 
avere la percentuale del 21,5 per cento, pas­
sata al 24,8 per cento al 30 giugno 1950. Siamo 
superati soltanto dalla Turchia, quindi non è 
vero che gli Italiani abbiano, sul totale degli 
aiuti, importato macchinari meno degli altri 
Paesi. Maggiori dettagli sarò lieto di mettere 
a disposizione degli onorevoli senatori, che de­
sidereranno approfondire questo problema, ri 
cerdando che è stata distribuita proprio in 
questi giorni l'ultima relazione trimestrale so 
pra il piano E.R.P., veramente ricca di dati 
in materia. 

BERTONE, ? elatore Sarà bene tarla cono­
scere neglii ambienti ufficiali desìi Sfuti Uniti, 
dove nelle relazioni che som" &+ate presentate si 
muove preciisamente l'appunto che l'Italia ha 
importato meno macchinari dì quelli che avreb 
be dovuto. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Credo che sia stato chiarito. Noi sia­
mo stati veramente vittime dì complesse pro­
procedure nostre e di altri, di cui parlerò più 
avanti. 

Nella tabella della relazione distribuita tro­
verete la composizione percentuale di tutti gli 
aiuti nelle diverse voci. Non sto a tediare il 
Senato riportandola qui. 

Per quanto riguarda il problema più gene­
rale di politica -economica connesso alle impor­
tazioni E.R.P. se cioè l'importazione -sull'area 
del dollaro non abbia mortificato la corrente 
tradizionale di importazione o di esportazione 
con altri Paesi, desidero ripetere ancora una 
volta che il precetto dell'Amministrazione 
E.R.P. e la linea del Governo italiano sono 
sempre stati nel senso di considerare il piano 
E.E.P. come un piano complementare con •! 
nostro commercio estero. 

Si è parlata di un ritardo neill'utilizzo del 
Fondo lire. Ci siamo mossi con molta lentez­
za, è vero, per ragioni di ordine procedurale 

anche in relazione alla determinazione presa 
in Italia di portare in discussione, dinanzi al 
no&tro Parlamento bicani rale, le singclle leg-
sri. 11 senatore Ruini ha sottolineato con mrfta 
eloquenza alcuni inconvenienti di questa pro 
ceduta: onestamente debbo dire che essa non 
è stata molto sollecita neppure dagl'altra parte 
interessata. Uno degli aspetti p ù salienti del-
1 incontro De Gaspe-ri-Hotìmiami, avvenuto a 
Venezia nell'agosto dell'anno scordo, è stato 
proprio quello di -ottenere una s-emiplificziome 
procedurale. Si costituì al1 ora quel tale Comi­
tato mieto italo-americano, che -ubito si mi=e 
all'opera con buoni risultati. Ilo il piacere eh 
menre che, al 31 maggie 1950 (la situazione 
è ancora migliorata nel fiattjmpo), sommando 
ì due programmi 1948-49 e 1949-50, sopra un 
totale di 526 miliardi di programmazione sui 
Fendo lire, -°94 miliardi sono "teti approvati 
in sede legislativa, mentre 132 miliardi si tro­
vano ancora dinanzi al Parlamento. Fra que 
sti sono però compresi i 100 miliardi per l'ai 
trezzatura che sono stati proprio in questi 
giorni esaminati dalla Camera dei deputati e 
che verranno lunedì in discussions al Senato. 

Resteranno soltanto 32 miliardi da approdare. 
Sopra i 394 miliardi approvati dal Parlamento 
l'amministrazione E.C.A. ha concesso l'auto 
uzzazìone per 324 miliardi e il Ministro del 
tesoro ha effettuato stanziamenti per 331 mi­
liardi, il che sta a dimostrare che la mia Am­
ministrazione non fu negligente negli stanzia 
menti Dei 331 miliardi di -tanziamenti con­
cessi, le singole Ammini 4razioni hanno as-
-unto impegni per 284 miliare!', -ai cui vennero 
spesi 167 miliardi. Questa, in sintesi, la posi­
zione dell'utilizzo del Fondo lue. 

L'onorevole Bertone ha toc-ato il tema delle 
liserve monetarie. Saremmo stati veramente 
d gli stolti se non avessimo resistito, nei arnesi 
scarsi, a quanti avrebbero voluti um -.nobi­
litazione di queste risei ve p.r necessità tran 
-dtorie o normali della nost^ rconomia. 

Dopo il rafforzamento delle n-eirve aur^e ed 
equiparate dell'anno scorso, noi abbiamo -tì­
gli 4o la politica di mantenerci ad un livello 
stsbile d'accordo con la Amministrazione 
E.C.A., ed abbiamo sempre pensato che tali ri-
servPI dovessero essere la nostra grande messa 
di manovra per approvvigionamenti eccezio-
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nali se, per avventura, il Paese dovesse tro­
varsi in tali necessità, oppure per far fronte 
ai rischi derivanti dalla liberazione degli scam­
bi lìmter-europei, ed infine alle esigenze che si 
presenteranno dopo il 30 giugno 1952. Noi di­
fenderemo- queste riserve; le difenderemo an­
che come garanzia della nostra moneta. È per­
fettamente vero che, in regime di corso forzoso, 
è facile concludere -che la riserva aurea non 
serve direttamente ai fini della difesa moneta­
ria, in quanto quello che conta è la massa dei 
biglietti in circolazione; ma, dal punto di vista 
psicologico l'esistenza di notevoli riserve aur"e 
o equiparate infonde, una tale fiducia nella mo­
neta che il coefficiente velocità di circolazione 
(velocità alla spesa), finisce per esserne bene­
ficamente influenzato. Si frena il pericolo dì 
una corsa alla spesa determinata da ragioni 
psicologiche. Ecco perchè ritengo che, anche 
in linea tecnica, in regime -di corso forzoso le 
riserve auree possono servirei a difendere la 
moneta. 

Onorevoli senatori, voi sapete che noi cam­
miniamo decisamente sulla strada della co-ope­
razione internazionale; non abbia paura l'ono­
revole Fortunati che con questo noi possiamo 
essere prigionieri di determinati interessi a va­
sto raggio. Noi siamo -contro l'autarchìa e per 
la liberazione degli scambi, perchè desideria­
mo attraverso ad una più libera circolazione 
di merci, di capitali e -dì persone risolvere i 
problemi essenziali della nostra economia. Ab­
biamo quindi aderito al programma di armo­
nizzazione d'eU'economia europea, come pure 
abbiamo aderito, con determinate cautele, alla 
liberazione degli scambi -e siamo, inoltre, lieti 
di aver offerto un contributo determinante alla 
nascita dell'Unione Europea Pagamenti che 
sta muovendo i suoi primi passi, quale primo 
tentativo di trasferibiità di monete su vasta 
area. 

Sotto questo profilo l'esistenza attuale di 
sterline può essere guardata con occhi più se­
reni, in quanto essa iciostituiMee la prima trin­
cea di difesa per pagare gli eventuali saldi nei 
confronti dell'unione dei pagamenti, prima di 
dover ricorrere alla riserva in dollari e in oro. 

Abbiamo presentato un nostro progetto per 
la creazione di un'area preferenziale europea: 
penso abbia serie probabilità di camminare. 

Esso rappresenta veramente un contributo del­
l'Italia a questo sforzo di fraternità e di soli­
darietà. 

Poiché penso che il desiderio degli 'Onore­
voli senatori sia quello di concludere il dibat­
tito in corso, non mi soffermerò su alcuni pro­
blemi specifici che pure mi tenterebbero e che 
sono già stati toccati dall'onorevole relatore 
Bertone. 

In ordine alla questione degli interessi sui 
depositi bancari, anche in relazione all'anda­
mento dei depositi, sono però tentato di dire 
che non mi sembra rimedio idoneo l'aumento 
del tasso su depositi per disboscare i risparmi 
tesaurizzati. Un aumento dell'I per cento sui 
tassi dei depositi a risparmio sigmificherebibe 
12 miliardi dì maggiore interesse di cui si gra­
verebbe il sistema bancario, per cui sarebbero 
necessari almeno 150 miliardi di risparmi-oi di­
sboscato per poter neutralizzare, in base ad 
un tasso medio- dell'8 per cento, il maggiore 
onera di interessi -che deriverebbe. 

BERTONE, relatore. Bisogna diminuire le 
spesa generali -del sistema bancario! 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Non è una cosa semplice, è prevalen­
temente un problema di personale. 

Sono' veramente lieto che ella, onorevole 
Bertone, abbia aderito alla tesi secondo cui 
una riserva bancaria del 25 per cento, come li­
mite agli impieghi sia il minimo che si possa 
chiedere alle banche. Dobbiamo infatti ricor 
dare che nell'altro dopo guerra abbiamo' cono­
sciuto le gravi crisi bancarie proprio perchè 
non erano state rispettate lei sane regole degli 
investimenti e nella qualità e -nella quantità. 

Questa salvaguardia del 25 per cento non 
interessa soltanto il Governo, interessa soprat­
tutto l'infinito mondo dei depositanti: troppo 
facilmente dimentichiamo che, quando si parla 
di banche, si parla di depositanti, e qualsiasi 
nostra eventuale audacia in materia rappre­
senterebbe una audacia alle spalle e sulla pelle 
(mi si perdoni l'espressione) dei depositanti. 

Per quanto riguarda gli accenni alla moneta 
ed al risparmio, assicuro, onorevole Bertone 
ed onorevoli senatori, che restano fermi gli im­
perativi categorici secondo cui sempre ci sia­
mo proposti di difendere a qualunque costo la 
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moneta ed il risparmio, come <base sociale e 
tecnica di tutta la nostra ricostruzione nazio­
nale. Difesa del risparmio in tutte le sue mani­
festazioni, in tutte le specie dei suoi investi­
menti, senza figlioli prediletti o figlioli meno 
prediletti. Tutte le categorie di risparmiatoiri 
hanno rassicurazione della nostra tutela. 

Per quanto riguarda la politica della circo­
lazione e 'del credito, non vorrei che, per av­
ventura, la riaffermazione del principio sem­
pre ripetuto ed ancora una volta enunciato a 
Pesaro, avesse indotto taluno in errore. Ono­
revole Marooncini, perchè dobbiamo cancellare 
Pesaro dalla carta geografica d'Italia e per­
chè, per avventura, non dobbiamo servirci pro­
prio a ragion veduta di Pesaro per tenere un 
disc-orso di stabilizzazione contro un preceden­
te che veniva considerato come discorso di de­
flazione? Ad ogni modo sia chiaro che dobbia­
mo -difendere la nostra stabilizzazione moneta­
ria sulle strade su cui abbiamo sempre cammi­
nato. N-on abbiamo in programma nessuna di 
latazione di circolazione o di credito- che vada 
oltre le esigenze della sana economia del Paese. 
Già alla Camera dei deputati, fin dal 18 giu­
gno 1948, dicevo che non è stato mai nel pro­
gramma di Governo una linea del Piave della 
circolazione, la quale, in -periodo di dilatazione 
del volume -degli scambi e di dilatazione! dei 
reddito nazionale, rappresenterebbe deflazione 
di prezzi, laddove, invece, vogliamo la stabi­
lizzazione. Evidentemente la massa dei mezzi 
di pagamento deve continuare ad essere la ri­
sultante — qui sta il nocciolo della questio­
ne — della dilatazione del volume -degli scarni 
bi o, in altri termini, della dilatazione del red­
dito nazionale. 

Nel 1949 abbiamo avuto una dilatazione 
nella circolazione del 9 per cento, contro una 
dilatazione del reddito nazionale dell'8-9 per 
cento in termini reali e del 5 pe^ cento m ter­
mini monetari: ragion per cui sarebbe anche il 
caso di chiedersi, contro quelli che ci hanno ac­
cusalo di una politica circolatoria asfittica, se 
per avventura nel 1949 non abbiamo dato 
qualche cosa di più rispetto alla dilatazione 
della nostra economia in termini monetari. 

Onorevoli senatori, sono problemi in cui il 
bilancino dello speciale non può entrare in 
scena, in cui il punto in più o il punto in meno 

delle percentuali non ha .serio- significato. Quel­
lo clie conta è la tendenza dell fenomeno, è 
la mi&ura del fenomeno nelle sue grandi li­
nee. Nessuna preoccupazione, onorevole Mar 
concimi, che si possa deflettere dagli impera­
tivi categorici di difesa del risparmio, dei sa­
lari e degli stipendi e di difesa dì quanti altri 
posseggono un reddito fisso, che rappresenta­
no l'enorme maggioranza del Paese. E noi, di-
londemdo la capacità di acquisto di quanti la­
vorano, difendiamo anche la capacità di con­
sumo di quanti attendono di lavorare. Poiché 
ha perfettamente ragione l'onorevole Bertone 
quando dice che senza stabilità di moneta non 
vi è creazione di risparmio monetario; senza 
formazione di risparmio monetario non vi è 
possibilità di dilatazione del sistema economi­
co; senza possibilità -di dilatazione del sistema 
economico non vi è possibilità di assorbimento 
di altri disoccupati. E sono ancora perfetta­
mente d'accordo con il senatore Bertone nel-
l'affermare che non ci tocca l'accusa di avere 
svolto una politica di salari lievemente al di 
sopra della politica dei prezzi, di avere creato 
degli squilibri nel costo della mano d'opera. 
Ancora una volta, ripeto, che questo è il no­
stro titolo di orgoglio sul piano sociale, quello 
di avere leggermente migliorato la posizione 
del livello salariala rispetto al livello dei 
prezzi. 

Il problema dei casti di produzione, anche 
nel fattore lavoro, può e deve essere risolto, 
ma non attraverso ritocchi tariffari, bensì at­
traverso una migliore efficienza che non di­
pende soltanto dagli uomini, ma anche dalle 
cose: sfioro così nuovamente il tema del rin­
novo delle attrezzature. 

Noi assistiamo con serenità all'inizio dello 
svolgimento della cosiddetta terza fase, che è 
già in atto. Il movimento discendente della di­
soccupazione che io spaino si affermerà sem­
pre meglio, ,si è già verificato ancora prima 
che nel Paese si immettessero quelle possibi­
lità di investimenti dal Parlamento approvate 
in queste settimane e che, forzatamente, sol­
tanto nei prossimi mesi troveranno la loro rea­
lizzazione. Saranno investimenti nuovi, saran­
no domande di beni strumentali rivolte alle 
industrie interessate; saranno possibilità di 
maggiore consumo di masse di persone -che dal 
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solco dei -disoccupati passeranno al solco degli 
occupati; sarà una tonificazioaie generale del­
la domanda sul mercato. Io non voglio qui 
camminare sulla strada della fantasia: voglio 
dire soltanto, che ciò si dovrà verificare, se 
per avventura, altre cose, che io spero, anzi, 
sono certo che non si verificheranno, non ver 
ranno a turbare il pacifico svolgimento della 
nostra ricostruzione. 

Il Paese sappia che noi lavoriamo, come 
sempre, per una migliore giustizia sociale. Ha 
ragione l'onorevoile Fortunati: il nostro dovere 
è di servire il destino dei popolo italiano. Ciò 
è esatto; noi però lo vogliamo seguire sulle 
strade della fraternità e della libertà, sulle 
strade delta solidarietà nazionale, sulla gran­
de strada della difesa dei valori morali e reli­
giosi da cui traiamo orìgine. (Applausi del 
centro e da destra). 

Noi serviremo il destino dei popolo italiano, 
onorevole Fortunati, anzi, meglio, serviremo 
le mète a cui il popolo italiano deve arrivare. 
Ed a tali mète arriveremo. Noi sappiamo che 
la strada è dura, che l-O' stile non può che es­
sere severo-: ma cammineremo su queste stra­
de che hanno nome maggi-ore- fraternità, mag 
gi-o-re giustìzia, permanente difesa della li­
bertà. (Vivissimi prolungati applausi dal cen­
tro e da destra. Moltissime congratulazioni). 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro 
di esprìmere il suo pensiero sugli ordini del 
giorno presentati, dei quali è già stata data 
lettura. Primo è quello del senatore Santoro 
ed altri. 

PELEA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. La materia è evidentemente di 
competenza dell'Alto Coniniisisariato per la 
sanità; non ho -avuto F-onoie di ascoltare quel­
lo che ha detto il Commissario e forse ripe­
terò co-se già dette. Se l'ordine del giorno ten­
de a promuovere il compi tìtamento delPattrez-
zatura sanitaria sul progetto di 100 miliardi 
del piano E.R.P. -credo che sarà possibile fare 
qualche col-la, se si intende invece promuo­
vere nuovi impianti, prelevando il finanziamen­
to -dal fondo lire debbo dire -che, purtroppo, 
il fondo lire 1948-50 è già esaurito. Ad ogni 
modo accetto l'ordine del giorno come racco­
mandazione. 

SANTERO. Ringrazio l'onorevole Ministro 
della sua risposta. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevoile Ministro 
di esprimere il suo parere sull'ordine del gior­
no del senato-re Macrelli. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Pregherei l'onorevole MaereCili di 
trasformare in raccomandazione l'ordine -del 
giorno. 

MACRELLI. È già una raccomandazione, 
però vorrei sentire da lei qualche parola al ri-
graardo. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. È un limite elastico di impegni 
che può essere assunto annualmente. Quindi 
dobbiamo par'arne in occasione della compi­
lazione dei diversi bilanci. Pregherei il sena­
tore Macrelli di concedermi l'onore di un col­
loquio successivo in -cui potremo sviluppare 
maggiormente la questione. 

MACRELLI. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Segue il primo ordine dei 

giorno dei senatore Ricci Federico sugli sta­
tali, sul quale prego il Mi nastro di esprimere 
i' suo parere. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Accetto l'ordine del giorno del 
senatore Ricci, dolente che non gli siano an­
cora pervenuti i dati sufficienti rispetto alle 
assicurazioni che gli avevo fornito già un -anno 
fa ; ciò che finisce quindi per mettermi un po' in 
mora. L'assicuro però che provvedere a tra­
smettere i dati richiesti. 

PRESIDENTE. Segue il secondo or-dine del 
giorno del senatore Eidei Federico, sulla no-
mimatività dei titoli azionari. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Sarò grato al senatore Ricci se 
vorrà, attendere la risposte dal Ministro delle 
finanze -che ha sempre trattato questa ma­
teria. 

RICCI FEDERICO. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Segue un terzo ordine del 

giorno del senatore Ricci Federico, sulla ge­
stione degli Enti in cui lo Stato è interereseato. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Accetto l'ordine del giorno del se­
natore Ricci mei limiti dei poteri che ha il 
Tesoro nei confronti di questi Enti. Mi spiego 
meglio: nei confronti degli Enti per cui il Te­
soro abbia una potestà -di dare ordini, l'o-rd.-
ne del giorno sarà senz'altro operante. Però, 

! nella infinita -congerie di Enti, in cui lo Stato 
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può essere anche soltanto un azionista di mi­
noranza, debbo riservarmi -di vedere se esiste 
il potere di richiedere questa trasmissione di 
atti di gestione. 

RICCI FEDERICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RICCI FEDERICO. Io ho accennato non 

solo agli Enti ove lo Stato è interessato, ma 
anche agli Enti a -cui lo Stato ha delegato par­
te delle sue funzioni; per esempio gli Enti che 
esigono ì diritti cinematografici, i diritti di 
spettacolo, idi corse, ecc., i quali debbono pre­
sentare i loro bilanci. Sono quesiti Enti com­
presi fra -quelli cui ha accennato l'onorevole 
Ministro? 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Mi faccio carico di questa ri-chie­
sta, e dichiaro che faremo di tutto per assol­
verla. Desidero ancora ricordare che già da 
due anni noi abbiamo predisposto, come Mi­
nistero del tesoro, un disegno di legge con 
cui, non soltantoi proponiamo di comunicare 
le relazioni alle Camere, ma anche di comuni­
care i conti consuntivi di questi diversi Enti. 
Vi furono delicate ragioni di interpretazione 
di alcuni articoli del trattato di pace, che par­
lavano di Enti di Stato, -che ci hanno sugge­
rito di temere in sospeso il disegno di legge; 
poiché agli -effetti del trattato avremmo avuto' 
interesse di adottare una interpretazione re­
strittiva -del concetto di Enti di Stato sul piano 
politico, per desiderare un più ampio control­
lo. Il disegno di legge invece contemplava una 
definizione molto più larga dell'Ente di Stato. 
Io ispero, onorevole Ricci, che nei prossimi 
mesi non solo potrà essere assolto il conte­
nuto del suo ordirne del giorno, ma potrà ar­
rivare anche il disegno di legge -che investirà 
formalmente il Parlamento idei potere di con­
trollo. 

RICCI FEDERICO. Onorevole Ministro. 
crede opportuno che l'ordine del giorno sia 
messo in votazione? 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Non ho alcuna difficoltà che sia 
messo in votazione, e il Governo si rimette 
senz'altro al risultato -della votazione. 

PRESIDENTE. Pongjo in votazione il terzo 
ordine died giorno del senatore Ricci Federico 
del quale è già stata data, lettura. Chi l'ap­
prova è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Segue l'ordine del giorno dei senatori Adi-
mOlfi e Jannelli. Ha facoltà di panare il Mi­
nistro del tesoro per dichiarare se l'accetta. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Desidero anzitutto spiegare per 
quale ragione non è stato più riportato questo 
stanziamento in bilancio. L'erogazione neces­
saria per questa associazione non può aver 
luogo -che attraverso una legge autorizzativa. 
Siccome questa legge più non esisteva per il 
1950-51, lo stanziamento non ha potuto essere 
inserito. Quindi il problema si traduce in que­
sto: invito al Governo a presentare una nuova 
legge autorizzativa della spesa per poter poi 
arrivare alla inserzione in bilancio. Sotto que­
sto profilo pregherei il senatore Adinollfi di 
trasformare il suo ordine del giorno in rac­
comandazione, come aveva già promesso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Adinoilfi per dichiarare se insiste nel 
suo ordine del giorno. 

ADINOLFI. Non ho nessuna -difficoltà ad 
aderire alla richiesta -dell'onorevole Ministro. 
La legge che autorizzava questo contributo 
giungeva come limite al 31 dicembre di que­
st'anno: ecco perchè mi ero permesso di fare 
il rilievo, ma peir il resto siamo perfettamente 
d'accordo e trasformo il mìo ondine del giorno 
m raccomandazione. 

PRESIDENTE. Segue .l'ordine del giorno 
dei senatori Braitenberg e Tessitori. Ha fa­
coltà di parlare l'onorevole Pelila, Ministro del 
tesoro, per dichiarare se lo accetta. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Siccome questo ordine del giorno, 
-come ordirne di grandezza, significa 25 miliar­
di più il prezzo di espropriazione, e poiché 
d'altra parte rappresenta un problema di cui 
il Governo si deve investire, prego l'-onoreivole 
presentato-re di trasformarlo in raccomanda­
zione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Braitenberg per dichiarare se insiste nel 
suo ordine del giorno. 
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BRAITENBERG. Desidererei che il Mini­
stro desise 'almeno assiiourazioni che nel pros­
simo bilancio sarà 'tenuto conto di questa mia 
richiesta. La Difesa ha chiesto non 25 miliar­
di ma, mi pare, 2 o 3 miliardi nel 1949-50 e 
10 miliardi per il bilanicio 1950-51, per potere 
almeno incominciare questi pagamenti in ar­
retrato da 10 Ianni. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Domalmdo di 'parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Onorevoli senatori, i rapporti del 
Ministro del telsioirci, con tutti i Ministri della 
spesa sono rapporti dell tipo che sappiamo e 
quando poi si tratta di un Ministro della spesa 
che ha un bilancio molto forte, io starei par­
ticolarmente grato se non s'impegnasse trop­
po a priori il Ministro del tesoro. Quindi, ono­
revole Braitenberg, abbia la bontà di accettare 
questa dichiaraiziione che una sua raiclcopnandìa-
ziqme sarà certamente presa in considerazione 
con la massima onestà. 

Non potrei assumere impegni diversi. 
BRAITENBERG. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BRAITENBERG. Aderisco alla richiesta 

'dell'onorevole Ministro ma -confido che final­
mente si stanzino i danari necessari, perchè 
non è possibile che -centinaia e centinaia di 
piccoli contadini attendano ancora mellFattuale 
situazione. 

PRESIDENTE. Segjue l'ordine del giorno 
del senatore Tommiasini. Ha facoltà di par­
lare l'onorevole Ministro del Tesoro per di­
chiarare se lo accetta. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Io non posso rispondere ali se­
natore To-mmalsimi Iche questa materia è -di 
competenza del Ministro dell'agrieolltura o dei 
Ministro dei lavori pubblici, perchè già en­
trambi i due colleglli hanno dichiarato che è 
di oompetenza del Tesoro. Ora è evidente che 
questo gioco. . . a carambola non risolverebbe 
il problema. D'altra parte ho fondate speran­
ze che qualcosa si possa fare. E siccome 'élla, 
senatore Tommasini, è abituato alle cose se­
rie.... e a voler poi il pagamento... delle cambia­
li quando sono firmate, in questo momento la 
cambiale non la posso firmare, anche se) riten­

go che vi siano delle fondate speranze di poter 
far fronte a qualche ccisa. Ecco quindi che, no­
nostante ella abbia detto ieri che non si sareb­
be accontentato di -una raccomandazione, io, 
pier forza, debbo pregiarla 'di trasformare il suo 
ordine idei giorno in raccomandazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Tommasini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TOMMASINI. Prendo atto delie -di-chiarazio-
mi dei Ministro e... mi arrendo con fiducia, spe­
rando che il Ministro la meriti... 

PRESIDENTE. Segue l'ordine dell giorno 
del senatore Bnaceesi. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Ministro del tesoro per dichiarare 
se lo accetta. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Lo si può -accettare -come raccoman­
dazione. 

BRA C-CESI. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 

del iSsniaf-oire Ruini. Ha fac-olltà di parlane l'ono­
revole Pelila per -dlichiarare se ilo accetta. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Per non tediare ulteriormente la 
attenzione degli onorevoli senatori dopo la lun­
ga -conversazione -che ho fatto prima, ho atte­
so la presentazione detl'ordirne del giorno Rui­
ni per poter con particolare fervore ringra­
ziarlo del disc-orso icihe ha fatto ieri e che mi 
sembra veramente fondamentale per lo svi­
luppa dei concetti che egli aveva già elaborato­
ne! precedènte ordine del giorno. 

Io considero un po' il discorso del senatore 
Ruini come il vero tipo -del discorso di critica 
costruttiva, con l'imttìmziome di voler aiultare 
il Governo e di volerlo appoggiare n-ella sua 
politica. 

RUINI. Non insisto, desidero che rimanga 
f|a linea fondamentale del mio ordine del giorno. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. No, io volevo appunto dire che accetto 
il suo ordine del giorno com molto entusiasmo a 
titolo di raceo-mamidaziome, e che volevo appro­
fittare dell'oc-casi-one per mettere un'ipoteca sul­
la buona volontà di collaborazione dell' onore­
vole Ruini. -Io sento veramente l'esigenza di 
una -collaboiraziione -che vada oltre quelli che 
sono i rapporti consueti tra Governo e Parla­
mento perchè -certi problemi possono essere di-
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scussi a titolo consultivo dal Governo con 
quanti hanno veramente competenza specifica 
per poterne parlare. Mentre accetto' Lordine dell 
giorno come raccomandazione, vorrei prega­
re l'onorevole' Ruini ad offrire questa ulterio­
re collaborazione melilo sivilup-po dei conicettì 
che sono esposti .nel suo ordine idei giorno. 

PRESIDENTE. Basendo esaurito lo svol­
gimento degli ordini -dell giorno, passiamo ora 
all'esame dei capitoli del bilancio del Ministero 
del tesoro. 

(Senza discussione si approvano i capitoli 
del bilancio, i riassunti per titoli e categorie 
e i relativi allegati). 

Do ora lettura degli articoli del disegno di 
legge: 

Art. 1. 

È autorizzato l'accertamento e la riscossione, 
secondo le leggi in vigore, delle imposte e delle 
tasse di ogni specie e il versamento nelle Casse 
dello Stato della somma e dei proventi dovuti 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951, giusta l'annesso stato di 
previsione per l'entrata (Tabella A)-

Ì3 altresì autorizzata l'emanazione dei prov­
vedimenti necessari per rendere esecutivi i 
moli delle imposte dirette per l'esercizio mede­
simo. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Ai sensi dell'articolo 4 del regio decreto-leg­
ge 8 dicembre 1927, n. 2258, convertito nella 
legge 6 dicembre 1928, n. 3474, e dell'articolo 22 
del regio decreto-legge 13 gennaio 1936, n. 70, 
convertito nella legge 4 giugno 1936, n. 1342, 
la quota dei proventi lordi dei monopoli dei 
tabacchi, dei sali e delle cartine e dei tubetti 
per sigarette, da considerare come imposta 
sul consumo dei generi medesimi, è stabilita 
per l'esercizio, finanziario 1950-51, nelle se­
guenti misure: 

a) in ragione del 75 per cento del pro­
vento totale della vendita dei tabacchi, esclusi 
i proventi dei tabacchi esportati, delle prov­
viste di bordo ed i canoni delle rivendite; 

b) in ragione del 70 per cento del pro­
vento della vendita del sale commestibile. 

e) in ragione del 45'per cento del provento 
della vendita delle cartine e dei tubetti per 
sigarette. 

(È approvato). 

Art. 3. 

ìl autorizzato il pagamento delle spese ordi­
narie e straordinarie del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951 in conformità dell'annesso 
stato di previsione (Tabella J5). 

(E approvato). 

Art. 4. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono considerate 
spese obbligatorie e d'ordine quelle descritte 
nell'elenco n. 1, annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per il pagamento delle spese indicate nel­
l'elenco n. 2, annesso alla presente legge, il Mi­
nistro per il tesoro potrà autorizzare aperture 
di credito a favore dei funzionari da esso di­
pendenti, ai termini dell'articolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

I capitoli della parte passiva del bilancio, 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da emanare 
in applicazione del disposto dell'articolo 41, 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato, sono 
quelli descritti, rispettivamente, negli elenchi 
numeri 3 e 4 annessi alla presente legge. 

(È approvato). 
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Art. 7. 

Le somme da iscrivere negli stati di previ­
sione della spesa delle singole Amministrazioni 
per l'esercizio finanziario 1950-51 in dipendenza 
di speciali disposizioni legislative restano sta­
bilite nell'importo degli stanziamenti autoriz­
zati con gli stati di previsione medesimi. 

(È approvato). 

Art. 8. 

È autorizzato per l'esercizio finanziario 
1950-51 un contributo di lire 267.247.945 a fa­
vore del Pondo per il culto per porre lo stesso 
in grado di adempiere ai suoi fini di istituto. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il contributo da corrispondere all'Azienda 
nazionale autonoma delle strade statali, a 
sensi dell'articolo 27, lettera a), del decreto 
legislativo Presidenziale 27 giugno 1946, n. 38 
viene fissato, per l'esercizio finanziario 1950-51, 
in lire 17.807.186.000. 

(E approvato). 

Per l'esercizio finanziario 1950-51 l'assegna­
zione a favore dell'Istituto centrale di stati­
stica, di cui alla legge 9 luglio 1926, n. 1162, 
è autorizzata in lire 700.000.000. 

Nella suddetta somma sono comprese anche. 
le assegnazioni: di lire 540.000 concessa ai 
sensi del regio decreto 2 giugno 1927, n. 1035, 
per le spese di formazione delle statistiche 
agrarie e forestali e di lire 150.000 previste 
dal regio decreto 8 giugno 1933, n. 697, per 
il servizio della statistica del lavoro italiano 
all'estero. 

(È approvato). 

Art. 11. 

ìì autorizzata per l'esercizio finanziario 1950-
1951 una assegnazione da parte del Tesoro di 
lire 540.000.000 a favore del Consiglio nazio­

nale delle ricerche per contributo nelle spese 
di funzionamento del Consiglio stesso e per far 
fronte alle spese del personale non statale ad­
detto agli istituti scientifici ed ai centri di stu­
dio di cui al decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 1167. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Ai sensi dell'articolo 7, n. 1, del testo unico 
approvato col regio decreto 24 dicembre 1934, 
n. 2316, è stabilito per l'esercizio finanziario 
1950-51, in lire 6.000.000.000 lo stanziamento 
relativo all'assegnazione a favore dell'Opera 
nazionale per la protezione e l'assistenza della 
maternità e dell'infanzia. 

(È approvato). 

Art. 13. 

L'onere a carico dello Stato per l'assistenza 
e la cura degli infermi poveri recuperabili affetti 
da postumi di poliomielite anteriore acuta di 
cui alla legge 10 giugno 1940 n. 932, è stabilito 
per l'esercizio 1950-51 in lire 500.000.000. 

(È approvato). 

È autorizzata la concessione di sovvenzioni 
straordinarie, da parte del Tesoro dello Stato, 
a copertura dei disavanzi di gestione delle fer­
rovie dello Stato e dell'Azienda autonoma delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio 1950-^51 
nei limiti dei fondi iscritti e che si renderà ne­
cessario iscrivere nei rispettivi capitoli n. 509 
e 510 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'indicato esercizio. 

(È approvato). 

Art. 15. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 1950-
51 una sovvenzione straordinaria da parte 
del Tesoro di lire 1.500.000 per il funziona­
mento del Gruppo medaglie d'oro al valore 
militare. 

(È approvato). 

Art. 10. Art. 14. 
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Art. 16. 

Ai sensi dell'articolo 50 del regio decreto 
5 gennaio 1941, n. 874, viene stabilito in com­
plessive lire 7.200.000, per l'esercizio finan­
ziario 1950-51, il concorso del Fondo per il 
credito ai dipendenti dello Stato nelle spese 
che lo Stato sostiene per stipendi al personale 
di ruolo, per stampati e di cancelleria e per 
spese di manutenzione, illuminazione, riscal­
damento e provvista d'acqua. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Il Ministro per il tesoro ha facoltà di emet­
tere Buoni ordinari del tesoro, secondo le norme 
che saranno stabilite con suoi decreti, anche 
a modificazione, ove, occorra, di quelle pre­
viste dal regolamento per la contabilità gene­
rale dello Stato. 

Tale modificazione può riguardare anche 
la scadenza dei Buoni. 

È data facoltà, altresì, al Ministro per il 
tesoro di autorizzare, eccezionalmente, con 
decreto motivato, il rimborso anticipato dei 
Buoni. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a ripar­
tire, con propri decreti, fra gli stati di previ­
sione delle varie Amministrazioni statali i 
fondi iscritti ai capitoli nn. 459 e 460 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1950-51. 

(È approvato). 

Art. 19. 

I residui risultanti al 1° luglio 1950, cui 
capitoli aggiunti ai diversi stati di previsione 
della spesa per l'esercizio 1950-51, soppressi 
nel corso dell'esercizio in seguito all'istituzione 
di capitoli di competenza, aventi lo stesso og­
getto, si intendono trasferiti a questi ultimi 
capitoli. I titoli di pagamento già emessi sugli 
stessi capitoli aggiunti si intendono tratti a 

carico dei corrispondenti capitoli di nuova isti­
tuzione. 

(È approvato). 

Art. 20. 

È approvato l'unito riepilogo da cui risulta 
l'insieme dell'entrata e della spesa previste 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951, e cioè: 

RIEPILOGO. 

Entrata e spesa effettiva. 

Entrata 
Spesa 

Disavanzo effettivo 

1.227.000.022.400 
1.396.984.077.075 

169.984.054.675 

Movimento di capitali 
Entrata L. 58.807.980.800 
Spesa » 65.050.383.952 

Disavanzo L. 6.242.403.152 

Entrata 
Spesa 

Riassunto generale 
. . . . L. 1.285.808.003.200 
. . . . » 1.462.034.461.027 

176.226.457.827 Disavanzo finale . 

(È approvato). 

Passi-amo all'esame dei capitoli del bilancio 
dei Ministero del bilancio. 

(Senza discussione si approvano i capitoli del 
bilancio ed i riassunti per titoli <e categorie). 

Rileggo l'articolo umico dell disegno di legge: 

Articolo unico. 

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio per l'esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 in con­
formità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge. 
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Prima di procedere alla votazione dei due 
disegni -di legge nel loro -complesso, do la pa­
rola al senatore Nitti che 'l'ha -chiesta per una 
dichiarazione -di voto. (Segni di viva atten­
zione). 

NITTI. È stata mia colpa parlare a questa 
ora, in ultimo. Io prevedevo una discussione di 
tono diverso: oggi invece si è parlato un poco 
di tutto e forse anche del Tesoro. Tutto è venu­
to, in ultimo. Mi tocca dunque solo di non par­
lare di ciò che vorrei. 

Ora però dovrò fare una breve dichiarazione. 
Non consento in una gran parte delle cose che 
si sono dette e che si è annunziato 'di voler 
fare. Dichiaro che a suo tempo non voterò alcu­
na delle cose proposte. Mi riservo di parlare 
successivamente nei -dettagli, quando verrà il 
tempo, di queste grosse questioni che oggi ri­
solviamo con un'aria ingenua, in un momento. 
Mentre in Europa nessuno sa ntulila di quello 
che sita per accadere, noi con grande disinvol­
tura (commenti al dentro) risolviamo in breve 
tutto. Io avevo approvato la reflazione del'ono­
revole Bertone: semplice e sincera, -e che ci -ave­
va indicato difficoltà che oominfciaimo a vede 
re. Prudentetmente. ma con tatto e sincerità, 
l'onorevole Bertone -ci aveva richiamato anche 
su alcuni argomenti -che non abbiamo tratta­
to, e -che ora -abbiamo Tari-a di risolvere in bloc­
co approvando e non appr-ovando. L'onorevole 
Bertone è .stato ascoltato: tìgli ha parlato dePle 
spese non necessarie -che aumentano ogni 
giorno. Debbo dire che oggi qui dentro vi è la 
tendenza a -creare nuovi Ministeri, improvvi­
samente, e noi, anche megli ordini dell giorno 
che approviamo, ci avviamo verso la creazio­
ne di nuovi Ministeri e verso nuove grandi spe­
se. Non intendo fare un discorso: non posso 
a quest'ora affliggervi con un discorso, di det­
tagli e di cifre: tutte -cose inutili. Noi andiamo 
dove il destino ci porta; sieiguiamo la corrente 
generale. In quielslo momento in cui tutta l'Eu­
ropa è turbata ed angosciata, in questo momen­
to in cui noi -siamo indecisi suPla nostra sorte 
anche di domani, noi parliamo con molta disin­
voltura di colse che non potremo fare\ Ebbene, 
non posso modificare né il corso della discus­
sione, né tanto meno il co-riso deg|li avvenimen­
ti. Io mi auguro -soltanto che non si faranno 

nuovi errori e prego l'onorevole PieMa di stare 
attento alile dissimulate proposte di istituzio­
ne di nuovi Ministeri e di nuovi aumenti di 
spese. Egli, per quanto prudente, isu questa ba­
se, mom sfuggirà a l e conseguenze delle nostre 
discussioni. Noi siamo avviati verso la creazio­
ne di tre o quattro grossi nuovi Ministeri che 
oggi stesso sono stati, in forma indiretta, già 
richiesti. Io non -sono favorevole a nessuna di 
queste cose, che mi propongo anzi di combat­
tere. Noi abbiamo invece troppi Ministeri: non 
ne abbiamo bisogno di nuovi. Sappiamo perfet­
tamente come non servano ad altra cosa che ad 
aumentare ili numero dei Ministri, ma non a 
creare dei veri Ministri. Ed è per questo che 
io sono dolente di limitarmi ad urna semplice 
dichiarazione, tanto più quando ho visto l'or­
dine del giorno del mio amico Ruini. Mi con­
gratulo con lui per la sua giovinezza che gli 
consente di formulare ordini del giorno, come 
quello odierno, chilometrici, in cui si discuto­
no, o meglio, si risolvono senza discuterei tut­
ti i problemi. L'onorevoile Ministro accetta a 
priori le soluzioni, anche siollltianto accennate, 
benché egli stesso non posisa dire in che cosa 
consistano. Ed lanche noi abbiamo l'aria di 
accettare queste cose senza saperne nulla. Lo 
amico Ruini è cortese ed intelligente e la sua 
fantasia è fervida e il suo cuore è caldo. Ora 
Ruini ha proposto delle cose che in realtà non 
ha proposto, perchè ha piuttosto accennato a 
delfe cose che si potrebbero' fare, parlandone 
in un modo per cui io sono rimasto -confuso, at­
tendendo invano che il Ministro Pella, che le 
ha accettate, ohiarisise queste idee. Ma il Mini­
stro ha dichiarato di accettare le1 idee di Ruini 
senza poterle precisare, e né meno chiarirle. 

E che cosa dovremmo accettare noi? L'ono­
revole Ministro accetta le idee che sono nello 
ordine del giorno Ruini ed a nessuno può dire 
con sincerità qualli siano. Ili mio compito è 
modestissimo: non devo fare nulla -se non pre­
garvi di riflettere tì non pigliare indirettamente 
nuovi impegni. Non voglio creare al Governo 
nessun fastidio: il Governo sa -come in ore dif­
ficili io sono stato un amico cortese che non ha 
mai creato fastidi. Io confido, non senza pena, 
che prima o dopo usciremo dalla 'situazione at­
tuale. Non ho però la certezza che la sikiazio^ 
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ne attuale sia tale da darci la sicurezza di 
ubarne senza sforzo e senza dolore. Il mostro 
avvenire rimane incerto ccnie quello di tutta 
l'Europa e tutto è nella serietà della condotta 
e nella modestia delle richieste della vita, in 
tal guisa che sia possibile a noi stessi impor­
re una norma che vogliamo imporre ad «litri. 

Io ho osservato, non senza qualche esitanza, 
come si vaneggi; già l'onorevole Bertone ci 
aveva richiamato su quelle contabilità speciali 
che rimangono ancora e su altri argomenti di 
questa natura, quali i residui attivi e passivi, 
sempre nella forma e nella misura -attuale in­
certi e ptìricorosi. Infine ci ha richiamato su 
una locuzione che impressiona. Si parla ormai 
delle mutazioni 'che si devono introdurre nel­
la contabilità. Si vuole modificare, né più nlè 
meno una parte che riguarda le funzioni delia 
presidenza della Repubblica a cui vengono at­
tribuite senza ragione nuove funzioni che era­
no antiche e che non ha più. La materia dei 
beni della eoromla è stata regolata dalla mia 
legge del 1919 e nulla di ciò che è essenziale, 
può essere -cambiato se non per legge. Come 
volete voi modificare quelli che sono gli oneri 
imposti dalla legge e trasferirli ad una ammini­
strazione che non se ne occupa più, ohe non 
se ne può occupare? Non capisco come lll'iam-
ministrazione del Presidente della Repubblica 
si debba occupare ora di beni che erano della 
cdrona e -che sono stati dati in uso ormai al 
Demanio; questi devono essere amministrati 
dal Demanio dello Stato, non già dalla casa 
del Presidente della Repubblica, che non deve 
occuparsi di questo argomento che non la ri­
guarda. 

L'osservazione dell'onorevole Bertone è giu­
sta e ne va tenuto conto. 

Io dunque non voglio parlare oltre; sono 
stanco di fare l'uomo antipatico e prego anche 
voi di non fare altre cose che1 ci possano creare 
l'antipatia. Abbiamo apprezzato che le spese 
deFle Camere legislative sono- solo moderata­
mente cresciute; però, se devo dire tutto, non 
troppo moderatamente, ma in tal guisa da sal­
vare la nostra dignità. Bisogna contenersi su 
questa via. E poiché vedo che si parla di crea­
re perfino, né più né memo, per gli onorevoli 
deputati e senatori, una nuova istituzione, cioè 
una Casosa pensione, io mi dichiaro fieramen­

te contrario fin d'ora, e prego di non prende­
re impegni di questa natura che sono veramen­
te pericolosi. 

Ciò che mon poteso fare ora farò in seguito: 
me parlerò im altra occasione. 

Ringrazio il Senato di avermi ascoltato ai-
memo per 5 minuti, quando questa è materia 
su iciui aivireli voWtlo parlarla molto a lungo. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­
ni pongo in votazione i due disegni di legge 
nel loro complesso. Chi li approva è pregato di 
alzarsi. 

(Sono approvati). 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che al­
la Presidenza è pervenuta la seguente inltetr-
pelllanza: 

Al Ministro dei trasporti, per avere le più am­
pie assicurazioni, invano chieste nella discussio­
ne ultima dello stato di previsione della spesa 
sul bilancio del Ministero dei trasporti, relativa­
mente al rispetto delle leggi vigenti, inconcepibil­
mente alterate con l'ordine di servizio del 10 lu­
glio 1950, con cui si danno disposizioni per mo­
dificare la struttura della Direzione generale del­
la Motorizzazione civile e trasporti in concessio­
ne e per sapere se non ritenga opportuno ed ur­
gente che quella direzione abbia un capo respon­
sabile e che vi venga preposto il funzionario ido­
neo fra i vice direttori, che non può non essere un 
ingegnere, trattandosi di organismo squisitamen­
te tecnico, con prevalente numero di tecnici sia 
negli uffici centrali che in quelli periferici (251). 

GENCO. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio di dar lettura defilé interrogazioni perve­
nute alla Presidenza. 

BI-SORI, segretario: 

Al Ministro dell'interno : sulla sospensione dal­
la carica del sindaco di Carpano Magnago decre­
tata dal Prefetto di Varese (1320). 

BUFFONI, 
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Ai Ministri dell'industria e del commercio e dei 
lavori pubblici, perchè vogliano tranquillizzare il 
Senato nelle forme più cortesemente esplicite, che 
nulla di fondato esiste intorno alle voci per le 
quali sembrerebbe che il C L P . debba nei prossi­
mi giorni procedere ad un aumento del coefficien­
te di determinazione delle tariffe elettriche nel 
nostro Paese. 

Urge infatti che in massa gli utenti di ogni ca­
tegoria e specialmente quella che deriva il suo 
ciclo produttivo dalla larga utilizzazione della 
energia elettrica, sia tranquillizzata che non sa­
ranno esasperate situazioni già rese difficili per 
tutte le ben note ragioni di difficoltà economica 
e produttiva, al primo inizio della politica di li­
beralizzazione che porta le nostre forze economi­
che in brusco contatto sul terreno internazionale 
e interno, coi grandi gruppi produttivi di Paesi 
in situazioni ben più favorevoli. 

Particolarmente non verrà trascurato di tene­
re conto che i risultati degli accertamenti, che 
risalgono a più di un anno, posero in evidenza 
che non 32 punti ma ben 36 erano la realtà econo­
mica conseguita dagli elettrici e che un qualsia­
si ritocco di coefficiente ufficiale non potrebbe al­
lora che essere accompagnato dalle più severe 
norme per riportare alla applicazione, e che sa­
rebbero adottati tut t i i procedimenti di legge nel­
la sanzione necessaria verso la esercitata ille­
galità. 

I l problema delle tariffe e delle discipline elet­
triche ha avuto in Parlamento tanta eco costan­
te e tanta continuità inequivocabile di posizione 
pressoché unanime di resistenza e di difesa, che 
'il Governo, e chi per esso agisce nel C.I.P., non 
può prescindere dalla volontà chiaramente espres­
sa dalle rappresentanze del popolo nelle due Ca­
mere (1321). 

TARTUFOLI, PIEMONTE, D'INCÀ, Russo, 
VARRIALE, ANGELINI NICOLA, LANZARA, 
CARELLI, MENGHI, TOME, SAMEK LODOVICI, 
MEDICI, CAPORALI, SACCO, TOSATTI, PAGE, 
LAVIA, FANTONI, RAJA, RICCI MOSÈ, CIAM­
P I ™ , PASQUINI, CARBONI, ITALIA, SALO­
MONE, BRACCESI, CIASCA, PAZZAGLI, OT­
TANI, GRAVA, SANTERO, SANTONASTASO, 
UBERTI, TESSITORI, CANALETTI GAUDENTI, 
PISCITELLI, MAZZONI, LAZZARO, CONCI, 
LODATO, LOVERA, JANNUZZI, TAFURI, ZANE, 
PENNISI DI FLORISTELLA, CINGOLANI, D I 
Rocco, BENEDETTI Luigi, BRASCHI, ZOLI, 

MAROONCINI, ZOTTA, MAGRI, ZELIOLI, TRAI­
NA, CASO, VIGIANI, COFFARI, SILVESTRINI, 
CIOCOLUNGO, LAMBERTI, CARBONARI, D E 
LUCA, AZARA, MAGLIANO, MICELI PICARDI, 
BERGAMINI, Bosco, BARACCO, TOMMASINI, 
MERLIN UMBERTO, ANGELINI CESARE, 
ELIA, CEMMI, GERINI, BOMANO DOME­
NICO, GENCO, MAGLI, TOMASI DELLA TOR­
RETTA, LANZA, CARON, SALVI e MARTINI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per conosce­
re le ragioni che hanno impedito finora l'istitu­
zione a Gela (Caltanissetta) di un Tribunale, più 
volte chiesto dalle popolazioni e dai Comuni in­
teressati perchè ritenuto necessario, oltre che uti­
le, allo Stato (1270). 

TIGNINO. 

Al Ministro dell'interno, per sapere le ragioni 
che hanno spinto i carabinieri di Piazza Arme­
rina ad arrestare il dirigente della Federterra 
Cuius, dopo di essere stato inseguito, ferito e se­
questrato da alcuni manosi, istigati dal gabel-
lotto Giuseppe Aquilano, e perchè gli stessi cara­
binieri non abbiano ancora arrestato i veri re­
sponsabili (1271). 

TIGNINO. 

Al Ministro dei trasporti, per sapere : se, te­
nuto conto che i problemi di maggiore rilievo nel 
settore dei trasporti sono nell'attuale periodo di 
natura economica, finanziaria e giuridica, non 
ritenga dannoso per il bilancio ferroviario; 

a) che nel consiglio di Amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato non vi siano esperti di chia­
ra fama nelle materie economiche; 

6) che i posti di alta dirigenza e numerosis­
simi altri di notevole importanza siano affidati 
ad ingegneri, anche quando i posti medesimi ri­
chiedono una specifica preparazione ed esperien­
za di natura economica, finanziaria e giuridica, 
tenendo conto che persino il Capo-Ragioniere del 
Ministero dei trasporti è un iinigegnere (1272). 

D E GASPERIS. 
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Al Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni : alla direzione delle poste e telegrafi in Va­
rese furono assegnati come impiegati numerosi 
sfollati e sinistrati. Vi sono così una cinquantina 
di impiegati con le loro famiglie che sono « accam­
pati » in Varese e sui comuni limitrofi in condi­
zioni veramente deplorevoli. 

Si chiede perciò se e quando il Ministero delle 
comunicazioni intende far costruire anche a Va­
rese, come già in altri centri, una casa per dare 
alloggio sufficiente e decoroso ai propri dipen­
denti che ne sono privi o, quanto meno, fornire 
i fondi necessari all'uopo alla cooperativa edifi-
catrice già costituita dal personale (1273). 

BUFFONI. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale : sui criteri con cui fu fatta la ripartizione 
dei fondi Fanfani-casa per la provincia di Vare­
se e particolarmente sulle ragioni per le quali fu­

rono assegnati alla città di Gallarate solo 45 mi­
lioni mentre ne furono accordati 135 a Busto Ar-
sizio e 110 a Varese (1274). 

BUFFONI. 

Al Ministro del tesoro : per sapere se e quando 
si provvederà alla liquidazione degli indennizzi 
per danni di guerra subiti in Francia da citta­
dini ed enti italiani (1275). 

BUFFONI. 

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica al­
le ore 9,30 col seguente ordine del giorno: 

Interrogazioni. 

La seduta è tolta (ore 20,40). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 


